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			Descrizione 
Una passeggiata nel nuovo testamento 
Arianna Colli - Annamaria Corallo

			Un invito a una passeggiata in un luogo piuttosto insolito: il Nuovo Testamento, la raccolta di libri che custodisce il racconto di fede nel Dio di Gesù Cristo.

			Passeggeremo tra le storie di chi ha scritto questi libri, fino al cuore delle loro esperienze di credenti. Coglieremo l’intuizione che li ha animati e il senso che testi così antichi possono avere per i nostri giorni.

			Una passeggiata in compagnia dei grandi interrogativi del cuore umano, illuminati dalle parole del Nuovo Testamento in dialogo con la psicologia.

		
	



		
			L’Autore

			Arianna Colli è psicologa e professional counselor, esperta di tecniche integrate della psicologia umanistica esistenziale. Ha collaborato con il Telefono rosa ed è volontaria Arvas (hospice Ini, Grottaferrata).

			Annamaria Corallo è teologa biblista, esperta in modalità formative interattive. Molteplici le pubblicazioni e i percorsi in presenza e su piattaforma virtuale.
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			Una passeggiata insolita

			La metafora del cammino accompagna la spiritualità ebraico-cristiana da sempre. Il camminare non è solo un movimento fisico, ma l’immagine di un processo interiore di scoperta, crescita e maturazione. Descrive un contatto diretto con la realtà, attraversata e vissuta direttamente.

			La metafora del passeggiare, rispetto a quella del cammino, ha una valenza più leggera. Si passeggia per rilassarsi e magari compiere piccole esplorazioni non impegnative, senza fretta, e spesso senza un obiettivo preciso che non sia la contemplazione del panorama.

			In questo nostro libro, proponiamo ai lettori e alle lettrici di passeggiare in un territorio affascinante e carico di suggestioni: il Nuovo Testamento. Non vogliamo introdurci nei suoi spazi in maniera dettagliata e definitiva. Non intendiamo esplorarli completamente o abitarli stabilmente. Desideriamo incrociare le grandi domande che lo abitano e le grandi risposte che custodisce.

			Per questo, lo percorreremo senza fretta e senza ansia di comprendere tutto. Incroceremo i suoi sentieri di senso e scorgeremo i volti dei suoi protagonisti, ma soprattutto coglieremo le esperienze universali che lo attraversano.

			Le pagine del Nuovo Testamento sono, per certi versi, immortali. E questo non perché sono ambientabili in ogni epoca storica, ma perché intercettano le grandi esperienze del cuore umano. Le dinamiche che lo hanno generato sono vicine alla vita di chi legge e ne interpellano l’umanità, facendola vibrare, interrogare e maturare.

			Convinte di questo potenziale comunicativo dei testi sacri della tradizione ebraico-cristiana, abbiamo voluto affacciarci al Nuovo Testamento passeggiando tra le esperienze che esso custodisce e offre a chi lo accosta.

			Il desiderio profondo di incontrarsi autenticamente, la capacità di ascoltare, la forza della resilienza, l’intenso bisogno di relazione, la nostra fragilità, la spinta a costruire una società più giusta e felice, la ricerca di un benessere che non sia solo materiale, la voglia di dire l’indicibile. Dietro ciascuna di queste esperienze interiori, si cela un mondo di speranze e potenzialità. E ciascuna di queste esperienze è un sentiero da percorrere per passeggiare nel Nuovo Testamento.

			Così abbiamo deciso di mettere in gioco le nostre rispettive competenze: da una parte quelle di una psicologa e, dall’altra, quelle di una teologa biblista. Due mondi del sapere, assai più affini di quanto possa sembrare, dialogano infatti lungo le pagine di questo libro, per sondare aspetti della nostra umanità e scoprire come abbiano forgiato il Nuovo Testamento.

			I temi della psicologia umanistica, che considera l’essere umano nella sua totalità, nella sua unicità e nella sua complessità, incontrano quindi i libri del Nuovo Testamento e divengono invito a passeggiare lungo i loro sentieri. Durante queste passeggiate, potremo conoscere meglio la Bibbia, andando oltre la sua letteralità, per cogliere la potenzialità umanizzante delle sue pagine.

		
	



		
			Incontrarsi autenticamente

			Imparare l’ascolto

			“Ascoltare” vuol dire usare i nostri organi di senso per recepire i suoni dell’ambiente nel quale siamo immersi. Suoni naturali o artificiali che le nostre orecchie raccolgono sotto forma di rumori provenienti dalla natura, dalla musica, dal linguaggio o frutto della nostra tecnologia, che non necessariamente comportano un’interazione ma che semplicemente colpiscono il nostro organo di senso, l’udito.

			Ascoltare gli altri

			Immaginiamo per esempio una lezione all’università in cui ci sia un ascolto attento. In questo caso l’attenzione a ciò che si ascolta attiva riflessione, memoria, giudizio critico, connessioni con altre informazioni già immagazzinate e così via, ma non necessariamente presuppone un’interazione tra chi parla e chi ascolta. Ampliando però il senso di “ascolto” proviamo a includere il “sentire”. Il sentire non solo come capacità di ricezione del nostro senso dell’udito ma come un “percepire”, un “accogliere”, un “provare”. Essere quindi parte di ciò che accade mentre ci disponiamo all’ascolto dell’altro, con il desiderio di capire l’altro in ciò che vuole dire.

			Un filosofo della Grecia antica disse, con una buona dose di ironia, che «gli dèi ci hanno fatto una bocca e due orecchie proprio perché è necessario ascoltare il doppio di quanto sia necessario parlare».

			Attraverso le parole cogliamo l’aspetto digitale della comunicazione, mentre osservando ciò che viene mostrato e non detto ne cogliamo l’aspetto analogico paraverbale e non verbale (espressione del volto, postura, movimenti, tono, volume, ecc.). L’attribuzione di un significato comunicativo avviene quindi attraverso i diversi livelli di lettura della comunicazione, di cui non siamo totalmente consapevoli.

			Questo crea un feedback che influenza la comunicazione, che quindi si costruisce attivamente, cioè dipende dall’interazione continua dei vari livelli che interagiscono tra loro. Una comunicazione per essere efficace, cioè mettere realmente in relazione due persone, quindi due diversità, deve prevedere una coerenza tra i piani del verbale e paraverbale e del non verbale. È necessaria una coerenza interna tra ciò che dico con le parole, ciò che sento e ciò che provo.

			Ascoltare se stessi

			L’ascolto quindi prima ancora che dell’altro è ascolto di sé. È la capacità di comprendere che ciò che diciamo si àncora nel nostro sentire, nel nostro pensare, nel nostro mondo interiore ed emotivo. Tutto questo ha bisogno di essere accolto, ascoltato appunto e compreso, prima ancora di essere verbalizzato.

			Per essere efficace, la comunicazione deve poter permettere l’incontro dei diversi mondi di cui ogni essere umano è portatore, nel bisogno condiviso di incontrarsi, capirsi e arricchirsi reciprocamente, con un ascolto che si fa attivo perché sospende il giudizio e coltiva l’empatia, attraverso cui viene enormemente facilitata e superata ogni barriera.

			Ognuno ha purtroppo fatto esperienza del malessere che si prova davanti a chi “non ci ascolta” perché distratto, oppure troppo preso dal proprio parlare, o semplicemente disinteressato. Malessere e isolamento sono la conseguenza di mancanza di ascolto e di una comunicazione inadeguata, perché siamo esseri sociali e abbiamo bisogno di entrare in relazione. Nasciamo infatti con competenze comunicative innate – pensiamo ad esempio al pianto come linguaggio del neonato – che favoriscono già alla nascita il legame di attaccamento.

			La mancanza di ascolto blocca la comunicazione: non capiremo l’altro e non riusciremo a farci capire, probabilmente ci spingeremo più facilmente in un territorio di conflitto, dove la parola diventa arma, diventa un modo di prevaricare e affermare se stessi, e naturalmente si manca l’incontro con l’altro. Questo avviene facilmente anche nelle relazioni importanti, non solo con l’estraneo, ma con il fratello, la sorella, il figlio, il genitore, l’amico, l’amore della propria vita. E così si rinnovano e rinforzano le antiche ferite del non essere stato amato, o di essere stato amato male o poco o comunque non adeguatamente.

			L’ascolto attivo

			L’ascolto attivo prevede dunque un’azione, cioè lo sforzo e l’intenzione di capire l’altro dove, tirandosi un po’ indietro e astenendosi dalla critica e dal giudizio, si mantiene un atteggiamento aperto e ricettivo.

			Ma qual è la conseguenza della mancanza di ascolto? È una comunicazione che, non essendo più scambio, genera violenza. Definiamo violento tutto ciò che non gestisce il naturale conflitto che può determinarsi dal confronto con la diversità (prepotenza, sopraffazione verbale, litigi, divisioni). Tutti parlano e nessuno ascolta, tipico di alcuni talk show per esempio dove la violenza agìta attraverso le parole fa spettacolo, diventa moda, costume, abitudine a considerare “normale” quel codice comunicativo.

			Per essere tale, la comunicazione deve escludere la violenza, essere un ponte che connette e unisce, magari mantenendo visibili le individualità, ma comunque interconnesse, proprio come fa un ponte. Attraverso gli apparentemente semplici principi della comunicazione non violenta è necessaria l’osservazione neutra di ciò che viene detto attraverso l’eliminazione dei pregiudizi, le interpretazioni e le aspettative, o per lo meno il poterne riconoscere in noi la loro presenza per neutralizzarne gli effetti. Spieghiamo meglio che cosa si intende con degli esempi.


			
					Fare un’osservazione neutra vuol dire osservare senza giudizio e pregiudizio per entrare in rapporto con la realtà per come si presenta, senza interpretarla e senza aspettarci ciò che già conosciamo o, come spesso accade, ciò che temiamo. Per esempio da un giudizio in cui potremmo dire: “Sei SEMPRE in ritardo” l’osservazione non giudicante potrebbe essere: “Noto che avevamo appuntamento mezz’ora fa”.

					Osservare i nostri sentimenti senza usarli per interpretare e attribuire all’altro delle intenzionalità che potrebbero non esserci, ci farà sostituire il “Mi raggiri e mi tradisci sempre” con il “Mi sento triste e scoraggiato”.

					L’essere consapevole dei propri bisogni e poterli esprimere potrebbe trasformare un’accusa – “Sei un maleducato per come ti comporti” – per manifestare invece l’espressione di un proprio bisogno compreso: “Ho bisogno del tuo rispetto”. I nostri bisogni sono nostra responsabilità e come tale abbiamo bisogno di manifestarli chiaramente.

					Sospendere quanto più possibile il giudizio, poiché il giudizio è una lettura “statica” della realtà che invece è sempre dinamica. Ricordiamoci che è più facile giudicare e criticare che esplorarsi.

					Conoscere le proprie convinzioni sul mondo, la vita, come vanno le cose ecc., è importante per potersene liberare. Esse anticipano la realtà impedendoci di vedere oltre e nascono come meccanismi difensivi da situazioni dolorose, creando rigidi schemi. Si riconoscono perché in genere creano situazioni che si ripropongono. È utile ricordare che ciò che si teme inconsapevolmente si ricrea.

					Riconoscere il pensiero binario che esclude, divide e separa mettendo in opposizione concetti, valori, bisogni, ecc. per accedere invece a una coscienza di sé complementare e comprensiva, che metta insieme con un e/e piuttosto che con un o/o. Posso quindi essere un serio professionista impegnato, ma anche un attore amatoriale appassionato.

					Sostituire i “devo”, “bisogna”, “non c’è scelta”, che esprimono una sottomissione alle regole vigenti, a qualcosa fuori di sé verso cui deresponsabilizzarsi. Imparando a usare invece i “vorrei”, i “ci terrei”, ci connettiamo maggiormente con la nostra vita, proprio perché si assume un’adesione responsabile e non vittimistica né meccanicistica.

			

			È quindi attraverso la capacità di osservare i nostri sentimenti e riconoscerci come “esseri che sentono”, attraverso la consapevolezza dei bisogni che portiamo e il riuscire adeguatamente a esprimerli, ed è attraverso la consapevolezza della nostra unicità e di chi siamo che saremo capaci di non proiettare le nostre interpretazioni dell’altro e il nostro ascolto entrerà empaticamente nella relazione e nel dialogo.

			I freni all’ascolto autentico

			Vediamo brevemente che cosa può impedire l’ascolto:


			
					ascoltare solo ciò che si conosce (cerco conferma);

					non tenere in considerazione altri punti di vista (narcisismo);

					emozioni preesistenti che ostacolano l’ascolto (es. ansia);

					paura del cambiamento (se ascolti, cambi).

			

			La comunicazione è dunque scambio e arricchimento. L’ascolto, se attivo ed empatico, si presenta come un alimentatore delle nostre energie vitali perché ci permette la connessione con il nuovo, il diverso, e l’altro, anche se lo conosciamo già, lo è sempre. Questo perché il cambiamento in noi è un flusso costante che ci accompagna e di cui a volte non prendiamo atto, ma di cui abbiamo bisogno. Così come abbiamo bisogno di quella circolazione di affetti, idee, emozioni, stimoli e rappresentazioni tanto importanti nella nostra crescita umana che la comunicazione favorisce.

			
			Per approfondire

			Goleman D., Intelligenza emotiva, BUR, Milano 1999.

			Rosenberg B.M., Le parole sono finestre oppure muri. Introduzione alla comunicazione non violenta, Esserci Edizioni, Reggio Emilia 2017.

			
			Leggere un testo biblico

			Grazie agli spunti psicologici, abbiamo visto quanto sia ampio e vario il mondo dell’ascolto. È l’ascolto autentico che permette un incontro autentico. Un ascolto dell’altro che non può prescindere dall’ascolto di sé. Ciò implica la capacità di prendere consapevolezza delle proprie precomprensioni e dei propri pregiudizi, per aprirsi a un ascolto liberato. E questo non vale solo per l’ascolto delle persone, incontrate materialmente o a distanza.

			Anche un testo scritto è un evento comunicativo e dunque un’opportunità di incontro. Leggere un testo infatti significa incontrare un interlocutore, un tu, un qualcosa o un qualcuno che mi sta davanti e che mi chiede di essere ascoltato veramente. Chiede dunque le stesse attenzioni che attiviamo quando parliamo con un interlocutore vivente. In particolare, per la lettura della Bibbia, occorre evitare la pericolosa trappola del letteralismo, col quale si prende per oro colato ogni singola parola presente nel testo.

			Una lettura letteralista è irrispettosa della natura del testo biblico, perché dimentica che il testo biblico custodisce in sé una pluralità di mondi. Ciascuno di essi richiede l’attivazione di un determinato livello di lettura.

			Livello storico

			Prima di tutto, aprendo la Bibbia, dobbiamo avere la profonda consapevolezza che essa ha un mondo che la precede. È il mondo dietro al testo, fatto delle persone che materialmente scrissero le sue pagine, delle vicende storiche che ispirarono i suoi racconti, degli usi e delle tradizioni che facevano parte del mondo culturale di chi visse quegli eventi e di chi se ne ispirò.

			Questo livello mette tra parentesi la fede, prescindendo completamente da essa, perché il suo obiettivo è investigare il testo biblico alla ricerca di indizi necessari a ricostruire i volti che popolano il mondo dietro alle sue pagine. Si tratta di mettere in atto quella sospensione del giudizio che è tanto preziosa quando si ascolta una persona.

			Questa indagine storica non si improvvisa con informazioni approssimative e una serie di pericolosi “Secondo me”. Occorre rivolgersi agli esperti, ossia a quei metodi esegetici detti storico-critici. Sono storici perché guardano al testo biblico come a un documento del passato che ha avuto un processo di stesura nel tempo; sono critici perché mettono in campo strumenti scientifici che indagano il testo con un armamentario tecnico.

			I metodi storico-critici hanno una lunga storia di perfezionamento che li ha portati ad affinare termini e strumenti. Per essi il testo è un documento storico, una traccia del passato. Tra le altre cose che indagano, si interessano a determinare la storicità degli eventi narrati, chiarendo quali elementi sono costruzioni narrative, successive ai fatti e frutto di una precisa elaborazione di altro genere.

			Qualcuno potrebbe storcere il naso davanti a un’affermazione di questo tipo. Sembrerebbe che si voglia sminuire il valore dei testi biblici. Chi pensa questo mostra di sottovalutare l’intenzione comunicativa della Bibbia. La Bibbia non è un resoconto dettagliato e puntuale di fatti realmente accaduti, ma la loro creativa e feconda interpretazione alla luce della fede.

			La storia e il suo significato più profondo

			In questo senso, non va sottovalutato il fatto che il concetto stesso di storia ha subito una considerevole trasformazione nel tempo. Per gli antichi, la storia non è descrizione minuziosa dei fatti, ma narrazione del loro significato più autentico. In realtà, anche noi abbiamo ancora oggi un modo di comunicare che si avvale di un linguaggio simbolico, molto vicino all’idea antica di storia.

			Se io dico di aver avuto un colpo di fulmine, sto comunicando, attraverso un’immagine evidente a interlocutori di lingua italiana, che mi sono innamorata. Usando l’immagine del colpo di fulmine, interpreto ciò che è banalmente successo: ho incontrato una persona. La stessa persona è stata incontrata da molta altra gente, ma in me quell’incontro ha suscitato qualcosa di profondo, ha generato un’intensa emozione, ha fatto sorgere un sentimento.

			Chi, ascoltando o leggendo la mia frase “Oggi ho avuto un colpo di fulmine” pensasse che dovrebbero portarmi in ospedale, si è fermato alla materialità delle parole, senza comprendere la loro portata comunicativa. Mi ha frainteso.

			Ora, i metodi storico-critici, quando trovano frasi di questo tipo nella Bibbia, cercano di comprendere che cosa significassero nel contesto storico di quel tempo. Proprio l’indagine storica permette di cogliere meglio il livello successivo di lettura, quello teologico.

			Livello teologico

			Come ho cercato di chiarire, la verità biblica non è la semplice oggettività dei fatti narrati nelle pagine della Sacra Scrittura, ma è la verità dell’esperienza spirituale che vi sta dietro e li ha suscitati. A questa verità si giunge indagando il livello teologico.

			A questo livello si cerca di cogliere l’intento teologico di chi scrisse. Per farlo, si guarda il mondo del testo, nelle sue strutture, cogliendolo come un monumento da osservare, e nel suo sviluppo narrativo, percependolo come un avvenimento da seguire.

			Non ci si chiede più se una cosa narrata è andata proprio così. Si cerca di comprendere il modo col quale chi scrisse espresse la propria idea di Dio. Teologia significa “discorso su Dio”. In questo senso, non si può sottovalutare la libertà profonda con la quale gli autori si espressero, elaborando racconti che esprimevano convinzioni profonde.

			Un ascolto autentico

			Anche questo livello della lettura biblica non tollera improvvisazioni e pareri personali privi di fondamento o ancorati a idee tradizionali. In ambito psicologico diciamo di maturare un ascolto che superi quello che già si sa, tenendo in considerazione altri punti di vista, senza lasciarsi paralizzare da emozioni preesistenti e superando la paura del cambiamento. E questo deve valere anche per la lettura biblica.

			Naturalmente, pure il livello teologico si avvale di strumenti esegetici precisi: il metodo strutturalista o semiotico e il metodo narrativo. Sono loro che ci accompagneranno a incontrare l’esperienza credente che è custodita tra le pagine bibliche.

			Questo livello coglie dunque la fede di chi scrisse, ma non la richiede necessariamente in chi legge.

			Livello spirituale

			Il testo biblico viene dunque indagato a livello storico, colto nel suo livello teologico e, allora e solo allora, può dispiegare il suo potenziale spirituale. Arriva così il momento di interessarsi al mondo davanti al testo, ossia alla vita concreta dei lettori e delle lettrici che oggi leggono le pagine bibliche in cerca di ispirazione per la propria vita.

			Lavorano a questo livello spirituale gli approcci biblici che si muovono da prospettive particolari. Qui cito l’approccio comunicativo o pragma-linguistico, che ottimizza i risultati esegetici dei metodi che operano ai livelli precedenti, facendo particolare attenzione alla potenzialità comunicativa del testo. Questo approccio ha la convinzione che ogni atto linguistico sia una spinta all’azione, alla trasformazione esistenziale. Questo livello presuppone un coinvolgimento personale, valoriale o di adesione nella fede.

			Le proprie precomprensioni fanno dunque i conti con la portata comunicativa di un testo scritto secoli fa per raccontare un’esperienza credente che può e vuole incontrare autenticamente la nostra vita concreta.

			Un esempio paradigmatico

			Per cogliere meglio la valenza e l’interazione tra i livelli della lettura biblica, proviamo a indagare su una domanda semplice. Chiediamoci dove sia nato Gesù. La nostra prima risposta sarà molto probabilmente: Betlemme. È infatti quel villaggio a essere indicato come il luogo di nascita di Gesù nei Vangeli. Facendo il presepe lo teniamo bene a mente, addobbando la capanna nella periferia betlemmita. Ma la prima risposta, soprattutto se corrisponde immediatamente e semplicemente a un dato trovato tra le pagine bibliche, potrebbe non essere esaustiva.

			A livello storico, il confronto tra i racconti dei Vangeli mostra qualcosa di decisamente interessante. Marco, che, come avremo modo di dire più ampiamente in seguito, è stato il primo Vangelo a essere scritto, non conosce la nascita betlemmita di Gesù. In apertura del suo racconto, ce lo presenta semplicemente come proveniente da Nazaret. Mai, lungo le sue pagine, si fa neanche il benché minimo riferimento a Betlemme. Giovanni, nella stessa linea, presenta Gesù con la stessa provenienza nazaretana, con un’aggravante: lascia che Gesù venga biasimato per essere originario di Nazaret, città sconosciuta al Primo Testamento. Se avesse saputo di una sua nascita a Betlemme, l’avrebbe certamente riportata, per togliersi dall’imbarazzo che quel dato suscitava. Sono invece Matteo e Luca a parlare di Betlemme come luogo di nascita di Gesù. E lo fanno contraddicendosi su quale fosse la collocazione di Giuseppe e Maria prima che Gesù nascesse. L’indagine storica, anche solo per questi primi indizi, chiarisce che difficilmente il luogo storico della nascita di Gesù possa essere stato Betlemme.

			Ed ecco subentrare il livello teologico. Una volta assodato che è assai più probabile che Gesù sia nato a Nazaret, occorre chiedersi perché i due Vangeli che raccontano la sua infanzia abbiano sentito il dovere di presentarlo come nato a Betlemme. La risposta è presto data: Betlemme è il villaggio dal quale proviene Davide. E Davide, come vedremo anche meglio, è l’iniziatore della dinastia messianica. Dunque, dicendo che Gesù è nato a Betlemme, Matteo e Luca non intendevano offrirci un dato geografico o biografico della sua esistenza, ma un’indicazione chiara circa la sua identità più profonda.

			Se poi vogliamo chiederci dove nasca Gesù a livello spirituale, possiamo risponderci che Gesù nasce nelle nostre vite ogni volta che assumiamo il suo stile di vita, facendolo nostro.

			Ci sono dunque tre verità, ciascuna inerente a un livello diverso di lettura. A livello storico è probabile che Gesù sia nato veramente a Nazaret, villaggio di origine della sua famiglia. A livello teologico, è senza dubbio vero che chi scrisse di lui riteneva fosse il Messia e lo esplicitò chiarendo che nacque a Betlemme. A livello spirituale è indubitabilmente vero che Gesù, o, meglio, la sua dinamica esistenziale, deve e può nascere nella nostra storia.

			Un incontro impegnativo ma felice

			Una lettura a più livelli risulta sicuramente più articolata e impegnativa, ma è proprio grazie a essa che la verità assume uno spessore che le restituisce la sua complessità, ed è grazie a questa lettura che si libera la Bibbia dalla pretesa di essere un resoconto piatto e dettagliato di eventi storicamente accaduti. In questo modo si riconosce il suo vero intento comunicativo: parlarci di un’esperienza di Dio.

			Inoltre, come si nota, a tutti i livelli di lettura biblica c’è il dispiegamento di metodi scientifici, ossia dotati di un quadro concettuale di riferimento e di criteri codificati per la lettura. E questo perché la lettura biblica, come ogni ascolto autentico, chiede impegno. In concreto, chiede studio, confronto con voci esperte, approfondimento di contesti culturali originari e di modalità comunicative particolari.

			L’applicazione di questi strumenti esegetici ci permette di rispettare il testo nella sua storia, nella sua teologia e nella sua intenzionalità trasformativa. Si realizza così un ascolto autentico, che può davvero condurre a un incontro niente affatto banale.

			
			Per approfondire

			Corallo A., Dalla Scrittura alla Parola. Leggere e vivere la Bibbia, Amazon 2021.

			Obara E.M. - Guidi M. - Grilli M., Comunicazione e pragmatica nell’esegesi biblica, San Paolo - GB Press, Cinisello Balsamo (MI) - Roma 2016.

			
		
	



		
			Resilienti nella fede

			La resilienza

			Se ci chiedessero di ricordare che cosa stavamo facendo il giorno in cui abbiamo ricevuto la notizia del crollo delle Torri gemelle, è molto probabile che ognuno saprebbe rispondere.

			Questo perché ogni evento traumatico, personale o collettivo, che ci coinvolge lascia una ferita. Si tratta al contempo di una ferita interiore, che produce sintomi psichici e somatici, e di una ferita del tempo, cioè l’impossibilità di dimenticare e di superare.

			Infatti se lo stress del trauma perdura oltre i meccanismi di coping dell’individuo – cioè quelle strategie messe in atto per gestire le emozioni vissute –, si manifesta una sintomatologia che riguarda varie funzioni del nostro sistema biologico, con sintomi quali mal di testa, dolori non specifici, disturbi gastrointestinali, sessuali e pseudoneurologici.

			Inoltre viene danneggiata la nostra capacità di riprendere un contatto soddisfacente con la nostra vita: essa viene come allagata dal passato, da quel ricordo che imprigiona l’individuo in un continuo rivivere quelle sensazioni e quelle immagini che si propongono e ripropongono.

			Gli eventi traumatici producono sintomi che risentono però di una differenza individuale: possono essere blandi, e sparire dopo poco, o perdurare fino a produrre un vero e proprio disturbo noto come disturbo post traumatico da stress.

			Ognuno infatti valuta e risponde al trauma in modo finalizzato e con uno stile personale. In questo senso, le differenti valutazioni (appreisal) conducono a emozioni che risentono della natura soggettiva di queste valutazioni e possono dare luogo a strategie gestionali (coping) che funzionano o no. La plasticità della mente umana, strutturata per un miglior adattamento, permette però nuove valutazioni che taglino i circoli viziosi del trauma ripristinando quella normalità necessaria in cui la vita può ricominciare a scorrere.

			Il termine in ambito psicologico

			L’uso del termine resilienza in ambito psicologico nasce con Werner e Smith, mutuato dalla fisica come l’attitudine di un materiale a resistere a rotture e sollecitazioni. Anche nella biologia, nell’ecologia e nell’informatica il termine esiste e viene usato per indicare la resistenza di organismi, ecosistemi e sistemi informatici.

			In ambito delle scienze umane molte sono le definizioni di resilienza che, pur differenziandosi per riferimenti teorici, hanno in comune la complessità del fenomeno e l’interconnessione di molte variabili.

			La resilienza, in ambito psicologico, è la capacità di un individuo di resistere agli urti della vita senza spezzarsi ma potenziando le proprie risorse. Si è quindi resilienti a stress, eventi improvvisi e cambiamenti inaspettati o traumi. Particolarmente importante la risposta resiliente al trauma per impedire che i sintomi di cui abbiamo parlato prevalgano danneggiando la qualità della vita.

			I contesti della resilienza

			Anche la famiglia, la scuola o la società nelle sue parti possono manifestare o meno una certa resilienza come capacità di resistere e sostenere la persona ad affrontare i cambiamenti imprevisti e drammatici. Prendiamo, ad esempio, la capacità della famiglia di sviluppare legami primari significativi, nonostante esperienze destabilizzanti quali divorzi, lutti, malattie.

			Possiamo quindi immaginare la resilienza come la trama di un tessuto, composta da fili, che ne determinano la resistenza, la robustezza. Questo intreccio di fili rappresenta dimensioni interconnesse tra loro e sono quelle individuali, delle proprie relazioni affettive e dei propri gruppi sociali e della comunità di cui si fa parte. Ogni tratto individuale favorente la resilienza può essere quindi potenziato o depotenziato all’interno del tessuto relazionale di appartenenza.

			Nonostante in ognuno siano presenti caratteristiche potenzialmente resilienti, cioè protettive, ci sono delle caratteristiche individuali più predisponenti che ne facilitano l’espressione. È emersa una serie di disposizioni personologiche, riconoscibili nella capacità di avere una visione equilibrata della vita, nella fede, nel riuscire a dare un significato alla propria esistenza, nella creatività espressa, nell’humor.

			Inoltre, chi considera il contesto e le persone come ostili e colpevoli dei propri eventi vissuti, è meno resiliente rispetto a chi invece, rinunciando al senso di impotenza che il vittimismo contiene, adotta una modalità più proattiva considerando la realtà come un’opportunità da accogliere.

			I fattori che facilitano la resilienza

			Possiamo immaginare dunque quattro grandi aree nelle quali si possono inscrivere tratti personali di maggiore resilienza. Queste aree sono: autonomia, problem solving, abilità sociali, prospettive per il futuro. Vediamole meglio.

			Autonomia


			
					Autostima e buon senso di autoefficacia personale.

					Indipendenza: capacità di agire in base ai propri valori senza farsi condizionare.

					Locus of control intern: tendenza a interpretare gli effetti delle proprie azioni come determinate da sé.

					Speranza: capacità di pensare che determinati eventi siano gestibili e indirizzabili verso il positivo e che l’imprevedibilità possa portare nuove occasioni.

					Motivazione: essere capace di trovare nelle risorse interne ed esterne spinte ad agire.

			

			Problem solving


			
					Pensiero critico: capacità di osservare la realtà trovando gli ostacoli e le risorse potenziali, analizzare aspetti positivi e negativi di sé.

					Pensiero creativo: produrre idee e punti di vista nuovi. Capacità immaginative e intuitive.

					Progettualità: individuare obiettivi e giuste strategie per raggiungerli, capacità di produrre cambiamenti.

			

			Abilità sociali


			
					Responsabilità: essere attivi nella comunità.

					Flessibilità.

					Empatia: entrare in contatto con le emozioni dell’altro, consentendo di offrire e ricevere supporto sociale e costruire sicure e intime relazioni.

					Abilità comunicative.

					Senso dell’umorismo, capacità di gioco (si pensi al film La vita è bella).

			

			Prospettive per il futuro

			Avere chiarezza di obiettivi, motivazione e successo, aspirazioni formative, aspettative, tenacia, speranza e coerenza.

			I fattori che la indeboliscono

			Ma ci sono anche fattori di rischio, predittivi di un cattivo adattamento, e quindi di scarsa resilienza.

			Nell’individuo si manifestano con scarsa autostima, isolamento, povertà relazionale, insuccessi scolastici, rabbia e aggressività, abuso di sostanze stupefacenti, malattie mentali, stili di attaccamento insicuro.

			Nella famiglia si concretizzano in frequenti liti tra genitori, violenza domestica, coercizioni e punizioni, cambio di casa, ambiente caotico e disorganizzato, alcolismo, assenza del padre.

			Per la comunità si declinano in scarso senso di appartenenza, povertà, isolamento sociale, bassa scolarità.

			È esclusivamente la compresenza di numerosi fattori di rischio che determinerà una trama della resilienza fragile e sfilacciata. Inoltre, relazioni significative, calde e supportive, nella vita del bambino e dell’adolescente, sembrano essere un valido fattore protettivo della resilienza anche in presenza di una vita costellata da eventi traumatici. Prendendo in prestito l’immagine di una fiaba molto famosa, possiamo dire che il bambino ferito, come «un brutto anatroccolo si trasforma in cigno» quando recupera anche un solo significativo legame sociale capace di protezione e accudimento.

			Un processo in divenire

			La psiche si costruisce continuamente durante il corso di tutta la vita. Questo vuol dire che la nostra storia non è un rigido destino, ma che abbiamo la possibilità di apprendere, imparare, integrare per trasformare le difficoltà in opportunità, attraverso l’esplorazione di risorse interiori e risorse esterne che sono nella relazione tra individui e tra i sistemi della società stessa.

			In questa direzione è importante trasformare il rapporto che abbiamo con la sofferenza, che esiste ma alla quale occorre non rassegnarsi vittimisticamente, in quanto sempre modificabile. Questo permette di trovare una nuova narrazione di sé e non solo una reintegrazione di ciò che di me già conosco, ma una direzione di crescita ed espansione che può essere frutto di ciò che la creatività sublimando permette, attraverso la produzione di un’opera, di uno scritto o di altro ma che provenga da quella ferita che si trasforma attraverso il linguaggio dell’arte. L’arte delle preziose cicatrici.

			Penso, ad esempio – ma è solo uno fra i moltissimi possibili – all’opera di Viktor Frankl, psichiatra sopravvissuto ai lager nazisti, che fece di quell’esperienza un modo di “costruire” un futuro verso cui proiettarsi “evadendo” dalla terribile prigionia, per poi fondare quella che sarebbe stata una nuova psicoterapia, la logoterapia.

			Queste le sue parole:

			
			Il mio spirito rifletteva senza posa sui mille piccoli problemi della nostra misera vita: che ci sarà stasera da mangiare? […] Mi dà la nausea, ormai, l’orrenda coercizione che ogni giorno, ogni ora, incatena il mio pensiero solo a questi problemi. E allora uso un trucco. Improvvisamente mi vedo in una stanza per conferenze ben illuminata, bella, calda; sono sul podio […]. Parlo e tengo una conferenza sulla psicologia del campo di concentramento! […] Riesco così a pormi in qualche modo, al di sopra della situazione, al di sopra del presente e del suo dolore guardandolo come se fosse il passato […]. Chi invece non sa più credere nel futuro, nel suo futuro, in un campo di concentramento è perduto (da V.E. Frankl, Uno psicologo nei lager, p. 126).

			

			
			Per approfondire

			Cyrulnik B - Malaguti E. (a cura), Costruire la resilienza. La riorganizzazione positiva della vita e la creazione di legami significativi, Erickson, Trento 2005.

			Frankl V.E., Uno psicologo nei lager, Ares, Milano 2009.

			Taleb N.N., Antifragile. Prosperare nel disordine, Il Saggiatore, Milano 2013.

			
			Gli Atti degli apostoli

			La conoscenza a livello psicologico della resilienza ci ha aiutato a coglierla come una meravigliosa elasticità interiore che fa affrontare le difficoltà come opportunità. A pensarci bene, la Bibbia è esattamente resiliente. Il Primo Testamento stesso si configura compiutamente proprio durante l’evento più traumatico che la storia del popolo ebraico conosca: l’esilio babilonese del 587/586 a.C. Quello che poteva rappresentare la fine del popolo, privato di tempio, lingua e identità etnica, divenne l’occasione per consolidarsi narrandosi. Il trauma permette un apprendimento che fa crescere.

			Anche il Nuovo Testamento è il frutto di un’intensa resilienza. Davanti al dramma della morte di Gesù di Nazaret, la sua comunità fu capace di ripensarsi profondamente e andare alla riscoperta dell’identità più autentica del suo fondatore. Maturò un apprendimento nuovo, elaborando quella che potremmo definire una «cristologia resiliente». Gesù fu infatti identificato come il Messia o Cristo di Dio (cristologia) proprio a partire dal suo drammatico fallimento. Gli elementi di fragilità e problematicità divennero occasione per aprirsi a una modalità nuova di pensare Gesù in quanto Cristo e Signore.

			Come fu possibile che, in un paio di decenni dall’evento drammatico della morte di Gesù, la sua comunità non si fosse dispersa e non avesse smesso di parlare di lui? Ciò avvenne proprio in forza di una poderosa azione di resilienza, messa in atto dalla comunità delle origini e resa possibile dall’ottimizzazione di una serie di fattori virtuosi.

			Vediamo come ciò avvenne, rifacendoci alla proposta della psicologia.

			Il problem solving delle origini

			Tra i fattori che facilitano l’azione resiliente, abbiamo visto che gioca un ruolo determinante il pensiero critico. Esso prende le mosse dalla capacità di osservare la realtà analizzandola nella sua complessità. Ed è proprio quello che fecero i primi discepoli e discepole di Gesù, quando persero la sua presenza tangibile tra loro.

			Memorizzare

			La comunità delle origini mise dunque in atto un primo movimento della memoria: ripensarono ai gesti e alle parole di Gesù. E non si limitò a questo esercizio: la vita di Gesù divenne occasione di confronto con altri, di narrazione, di annuncio. La comunità parlò di Gesù, attivando una fase orale fondamentale per la successiva stesura dei Vangeli.

			Se infatti apriamo i Vangeli, nati a distanza di anni da quel memorizzare originario, ci imbattiamo in chiari segni di uno strato orale delle narrazioni: i racconti sono essenziali, colpiscono l’immaginazione, le frasi sono brevi e ripetute, il ritmo tradisce l’originario annuncio dal vivo. Si mettevano le basi per la comprensione e il racconto di chi Gesù era stato e continuava a essere per la sua comunità.

			Abilità sociali della prima ora

			Secondo la psicologia, le abilità sociali si fondano sulla capacità di stringere relazioni prendendo contatto con la propria interiorità. Il mondo delle emozioni non restò fuori dal resiliente processo di complessivo ripensamento di quanto era accaduto a Gesù.

			Ricordare

			La comunità delle origini dunque ricordò Gesù. Come sappiamo, la parola ricordare in latino evoca il cuore. Per gli ebrei il cuore era la sede delle decisioni, per i greci era il centro affettivo. Le discepole e i discepoli di Gesù tornarono sugli eventi passandoseli sul cuore, interiorizzando chi egli fosse stato per loro, ripercorrendo scene viste, parole udite, emozioni suscitate, decisioni prese.

			L’intuizione del primo momento, vissuto dal vivo quando avevano conosciuto concretamente Gesù, si andava approfondendo. Si scoprivano dettagli e sfumature, si esploravano percezioni iniziali. Gesù non era solo un vago ricordo relegato nella memoria del passato, ma una presenza avvertita nel cuore, una presenza palpitante e viva.

			Un’autonomia profetica

			Per autonomia abbiamo inteso, in senso psicologico, la capacità di agire in base ai propri valori, trovando nelle risorse interne ed esterne spinte per agire. I discepoli e le discepole di Gesù provenivano da un contesto giudaico, conoscevano le Scritture d’Israele e le ritenevano vincolanti per una fede retta e sana.

			Eppure l’esperienza vissuta con Gesù li fece sentire liberi di rileggere la sua vicenda alla luce di quelle Scritture.

			Rammemorare

			Con il termine rammemorare ci si riferisce a un processo di memoria che parte da un’ulteriore memoria. La comunità delle origini rammemorò Gesù quando fece memoria di lui partendo dalla memoria biblica. I racconti custoditi nelle Scritture d’Israele, le profezie, le figure significative del popolo ebraico divennero occasione per trovare parole nuove per pensare Gesù.

			E la comunità delle origini si spinse oltre. Manifestando un’impressionante libertà di prospettive, non si fece scrupolo di modellare la vita stessa di Gesù a partire dall’immaginario del Primo Testamento. Si dipanava così il grande processo teologico che, partendo da dati biografici storici, costruiva racconti di intenso valore simbolico, miranti a esplicitare l’identità di Gesù.

			Prospettive per il futuro

			La resilienza, lo abbiamo visto, si nutre anche di uno sguardo che, elaborando un passato spesso drammatico, sa andare oltre il presente. Gesù non era più tra loro, ma i suoi discepoli e le sue discepole sapevano che egli era il Vivente, il compagno del loro cammino. Volevano continuare a parlare di lui a chiunque incontrassero e a compiere gesti che ne attualizzassero la presenza.

			Rimembrare

			I racconti memorizzati, le scoperte ricordate, gli sviluppi teologici e cristologici rammemorati avevano bisogno di trovare una cornice narrativa che ricomponesse il tutto in un racconto organico e compatto. Ed è ciò che la comunità delle origini compì, come estremo atto di indipendenza intellettuale e credente, quando rimembrò i singoli pezzi in un racconto coerente.

			Si tratteggiavano i caratteri del profilo di Gesù, enfatizzando ciò che di lui si era visto, scoperto, intuito. Gesù era pronto per diventare il protagonista indiscusso, non solo delle vite dei primi e delle prime credenti, ma anche di racconti completi su di lui. Le basi per scrivere i Vangeli erano state buttate, ed erano ben radicate nella fede della comunità delle origini: Gesù poteva essere presentato anche alle generazioni che sarebbero arrivate dopo la prima.

			Memorializzare

			In particolare, partendo dalla memoria di quanto Gesù aveva compiuto durante l’ultima cena col suo gruppo discepolare, la comunità delle origini ritualizzò i gesti e le parole di quel momento drammatico e profetico. Drammatico perché decretava il tradimento, il fallimento e la tragedia che Gesù stava per vivere. Profetico perché, con gesti e parole, Gesù interpretava quel momento, dando prova di una formidabile resilienza interiore: non si decretava una fine, ma si tratteggiava un percorso. Il percorso di una fedeltà personale a prova di trauma.

			La comunità, dai primi anni della sua esistenza dopo la constatazione della morte di Gesù e la certezza della sua risurrezione, celebrò la cena di Gesù come cena del Signore, condividendo il pane spezzato e il vino versato come segni di un modo nuovo di vedere il mondo.

			Gesù quella notte aveva confermato la sua adesione completa al volto del Dio annunciato: tirarsi indietro avrebbe significato una smentita per lui impossibile. La sua comunità, celebrando quel rito, dichiarava di voler assumere lo stile di Gesù e la sua stessa missione. Fino alla fine.

			Esperienze di resilienza

			Lo stile resiliente, che caratterizzò la cristologia elaborata dalla prima comunità credente in Gesù, divenne un aspetto identificativo della stessa esperienza dei e delle credenti.

			Ce ne offre più di uno spaccato il libro del Nuovo Testamento che chiamiamo Atti degli apostoli. Atti è un testo elaborato dallo stesso autore del Vangelo di Luca. È stato redatto negli anni 90 d.C. e fotografa lo sviluppo della prima comunità dopo la morte e risurrezione di Gesù. Pur non essendo stato scritto contemporaneamente ai fatti che caratterizzarono la comunità credente, ci offre diversi indizi della modalità resiliente con cui essa visse fin dagli inizi. In particolar modo possiamo considerare due elementi: la diffusione della missione e il suo culmine.

			La missione cristiana trova la sua radice nel mandato che, stando al racconto di Atti, Gesù risorto stesso affidò alla sua comunità quando, in At 1,8, assicurò alla sua comunità il dono dello Spirito Santo e le chiese la testimonianza a Gerusalemme, in tutta la Giudea, in Samaria e fino agli estremi confini della terra. Si tratteggiava un ambizioso progetto missionario.

			O, meglio, si fotografava quel processo che si avviò dopo la morte e risurrezione di Gesù. La sua comunità si spinse a portare l’annuncio di Gesù in luoghi inattesi, e non lo fece seguendo un progetto stilato a tavolino. La missione cristiana nacque per via della fragilità della comunità delle origini.

			Ne è chiara traccia l’informazione di At 8,1: a seguito della morte di Stefano, la comunità cristiana fu perseguitata e costretta a lasciare Gerusalemme. Il racconto in seguito precisa che furono proprio le persone disperse che portarono l’annuncio dovunque (At 8,4).

			Lo stesso capitolo presenta la missione del diacono Filippo in Samaria, con un incontro fortuito sulla strada (At 8,26-40). Altre persone disperse raggiunsero poi la Fenicia, Cipro e Antiochia (At 11,19). Fu insomma la persecuzione il motore della missione, al punto tale che ad Antiochia, per la prima volta, i discepoli furono chiamati cristiani (At 11,26), ossia riconosciuti in relazione a Gesù Cristo.

			Le parole attribuite al Risorto volevano che la missione giungesse agli estremi confini della terra. Nella mente di una persona del I secolo d.C., la terra corrispondeva all’impero romano, e i suoi confini si raggiungevano partendo dalla sua capitale.

			Occorreva dunque arrivare a Roma. Anche in questo caso, però, non sarà un progetto studiato a tavolino a permettere questa svolta definitiva. È infatti Paolo ad arrivare a Roma. E lo fa nel momento della sua estrema vulnerabilità: imprigionato dai romani e portato davanti alla corte dell’imperatore.

			Arrestato a Gerusalemme, si appellò a Cesare in quanto cittadino romano (At 22,25-29) per essere processato davanti a lui (At 25,10-12), a Roma. Il libro di Atti si conclude proprio col racconto del primo incontro tra Paolo e i capi dei giudei dell’antica comunità ebraica di Roma (At 28,16-30). Il lieto fine avrebbe previsto una festosa accoglienza di questi notabili ebrei. Ma così non fu: rifiutarono le parole di Paolo. E proprio questo ulteriore fragoroso fallimento decretava ufficialmente l’apertura della missione ai pagani.

			
			Per approfondire

			Carr D.M., Santa resilienza. Le origini traumatiche della Bibbia, Queriniana, Brescia 2020.

			Corallo A., La corsa della Parola. In missione con gli Atti degli apostoli, Amazon 2018.

			—, GeSùperman ma anche no. Miracoli e altri equivoci, Amazon 2020.

			—, I miti di Genesi. Ripensare le origini oltre il letteralismo biblico, Amazon 2022.

			Segalla G., Teologia biblica del Nuovo Testamento, Elledici, Leumann (TO) 2006.

			
		
	



		
			Chiamati a relazione

			Identità e appartenenza

			Ognuno di noi si è chiesto almeno una volta nella vita: “Chi sono?”, intuendo che ciò che si conosce di sé, il nostro nome, la nostra biografia, la nostra storia, non è sufficiente per potersi dare una risposta. Per poter rispondere a questa domanda dobbiamo pensare a come si costruisce la nostra identità, a che cosa influisce nella strutturazione del nostro io, al perché questo avviene e a quali sono le “forze” in gioco che plasmano il nostro io.

			Riconoscere un tu

			Se guardiamo al neonato, e ancora prima alla fase prenatale, comprendiamo che l’essere umano è attrezzato per riconoscere un “tu”, è dotato cioè di un’eccezionale capacità di riconoscimento del volto umano, anche quando lo stimolo è rappresentato da un semplice pattern geometrico di tre punti e una linea. Vuol dire che la predisposizione precoce al riconoscimento del volto e della voce umana, come stimolo chiave preparato dalla selezione naturale, consente e facilita la fondamentale esperienza della costruzione di legami e relazioni sociali così fondamentale per lo sviluppo fisico, psicologico e affettivo del nuovo nato.

			Il “tu” dell’adulto che accoglie, la madre che lo concepisce e lo contiene per tutti i nove mesi della gravidanza, sono le relazioni che il bambino vive in un rapporto simbiotico e fusionale in cui l’io, non ancora differenziato, trova la fondamentale risposta a bisogni primari fisiologici e di sicurezza. Sarà da questa cura che l’io gradualmente emergerà, differenziandosi imparando a percepire se stesso attraverso il contatto, da come viene accarezzato, nutrito, scaldato. È un io corporeo, che cresce attraverso il corpo e le sue sensazioni e che non si serve dunque di parole o astrazioni ma di vicinanza, di connessione.

			Esseri intersoggettivi

			Nasciamo all’interno di un campo relazionale complesso, fatto di uno scambio biologico, fisiologico, ormonale, all’interno di una relazione fondamentale con la madre e che porta con sé le rappresentazioni individuali e collettive emotive e affettive della famiglia, con tutte le sue narrazioni che veicolano memorie intergenerazionali, cioè patterns di matrici affettive. Il principio della nostra vita è già relazione e il bimbo arriva al mondo come unità psicosomatica.

			Sin dall’inizio dunque l’individuo è un essere intersoggettivo, che riconosce se stesso come identità autonoma attraverso un processo di costruzione dell’io che va dalla nascita alla morte, con una narrazione coerente di sé che tiene insieme elementi anche contraddittori e sempre in divenire.

			Quando i nostri bisogni di base fisiologici e di sicurezza vengono soddisfatti, emergono ulteriori bisogni come l’appartenenza, il sentirsi “parte di”, per poter considerare se stesso come parte del tutto e non sentirsi isolato dal contesto, in una ricerca di intersoggettività dove essere “soggetto-in-relazione”.

			Lo sviluppo sano del bambino è tale quando viene aiutato a superare la naturale illusione infantile di onnipotenza, arrivando a una graduale disillusione e a un corretto esame di realtà, accogliendo la frustrazione di avere limiti. Un ambiente sufficientemente buono, cioè che sa rispondere ai bisogni di base affettivi, di sicurezza, di socializzazione, di accettazione, capace di “vedere” il bambino nei suoi bisogni, permetterà la costruzione di un sé autentico. Un’identità autentica è capace di spontaneità, autenticità, è un’identità creativa che vive i suoi “colori interiori”, i suoi stati che riconosce, accoglie e a cui risponde coltivando con benessere il rapporto con se stessa, ed è capace di adeguamento sociale, di vivere cioè con gli altri.

			La possibilità dell’individuo di poter conoscere pienamente le proprie potenzialità richiede di trovare forme di bilanciamento tra il partecipare alla vita sociale, l’appartenere a gruppi e il poter esprimere la propria identità che è unicità. Una positiva immagine di sé emerge, come abbiamo visto, dal complesso sistema di interazioni tra i bisogni di base all’interno di un contesto relazionale, affettivo e sociale che contribuiscono a dare immagine a noi stessi di noi stessi, a costruire cioè quel riconoscimento di sé che è anche frutto del riconoscimento che ci fornisce l’altro.

			
			«Che cosa vuol dire VERO?», gli chiese un giorno il Coniglietto […].

			«Il tuo essere Vero non dipende da come sei fatto», rispose il Cavallino di cuoio.

			«È qualcosa che ti succede. Quando un bambino ti vuole bene per molto, molto tempo e tu per lui non sei solo qualcosa per giocare, ma qualcuno a cui volere VERAMENTE bene, allora diventi Vero» (da M. Williams, Il Coniglietto di velluto).

			

			La costruzione dell’identità è dunque la continua evoluzione della totalità corporea e psichica dell’individuo e di tutto il bagaglio di informazioni, molte delle quali inconsce, che provengono dai contesti di appartenenza, in primis dalla famiglia di origine. La famiglia di origine trasmette e conserva questo bagaglio necessario alla costruzione identitaria, un po’ come una “banca del tempo”.

			Essere “figlio, figlia, fratello, sorella, nipote di”, avere quel cognome, quella radice e quella storia familiare, è tutto parte del bagaglio di cui abbiamo bisogno per riconoscerci: ci dà identità appunto, ma può essere fonte di condizionamenti e pressioni, non riconoscendo a sufficienza i bisogni dell’individuo in seno al gruppo.

			È questo il caso in cui si rinuncia alla propria unicità se questa sembra contraddire le regole, i valori del gruppo di appartenenza. Si sceglie, più o meno consciamente, di rinunciare alla ricerca della propria identità e alla scoperta di sé per potersi garantire un’appartenenza che genera sicurezza ma che comporta un’accettazione acritica e conformistica della vita, con una difficoltà a separarsi e individualizzarsi.

			Separarci per crescere

			Per poter diventare ciò che siamo con accesso alle nostre potenzialità abbiamo bisogno di separarci dal contesto familiare di appartenenza, nel senso di rinunciare a quella totale identificazione che ci impedisce di percepirci “anche” differenti. Quando impariamo a separarci possiamo appartenere ad altri contesti, altri gruppi e relazioni, senza dipendere, e attraverso di essi potremo espanderci con un nuovo senso di noi stessi e allo stesso tempo apportare i nostri personali contributi, esprimendo noi stessi.

			Se l’adolescente nel suo sviluppo psicoaffettivo non potesse disinvestire sulla fedeltà e lealtà ai genitori, non potrebbe realmente crescere e fare esperienze col gruppo dei pari. Naturalmente il compito evolutivo sarà mettere in giusto bilanciamento il conflitto tra ruolo e identità, equilibrare cioè il bisogno di avere un posto nel mondo dove riconoscersi, confermato dal gruppo sociale, con l’esigenza di esprimere se stessi e la propria individualità.

			Un’identità negativa è infatti il frutto della mancanza di questa espressione di sé e di una fragilità identitaria che può essere dunque sostituita da ruoli o modelli devianti pericolosi, oppure da una dispersione identitaria in cui l’incertezza dei ruoli da assumere provoca l’esclusione dal gruppo sociale: non ci si riconosce in nulla, in sintesi.

			Il principale compito della famiglia è quello di favorire e consentire sia l’integrazione e l’accettazione del membro familiare, che consentire e facilitare la sua differenziazione, per raggiungere un equilibrio tra poter appartenere e potersi separare. Da questo equilibrio l’individuo potrà autodefinirsi e mantenere la propria libertà di giudizio ed espressione, evitando la dipendenza dai contesti relazionali.

			Molti modelli e ruoli disfunzionali vengono però tramandati tra generazioni, come una lunga catena inconscia che spesso condiziona l’individuo inconsapevole. Interessanti studi sulla trasmissione intergenerazionale inconscia del trauma rilevano come il ripetersi e il trasmettersi nelle varie generazioni di un trauma, di una malattia o di un evento sconvolgente risalente a una precisa data, siano frutto non solo dell’influenza diretta dell’ambiente nel quale si cresce, ma anche di ciò che indirettamente arriva all’individuo dalle generazioni precedenti di quel trauma, che non è stato elaborato e integrato.

			Numerosi studi nel campo dell’epigenetica dimostrano come i fattori psicologici ed emozionali influiscano sul materiale genetico che ne viene modificato e sulla sua trasmissibilità. Siamo praticamente immersi in un costante flusso di informazioni che ci modella e ci condiziona, e che siamo tenuti a gestire permettendo la nostra individuazione.

			La costruzione della propria identità nella persona è un compito evolutivo che è il poter armonizzare l’io e il suo rapporto col mondo, l’identità personale con quella sociale, al fine di costruire un rapporto valido e creativo. Valido e creativo è dunque quel rapporto che permette all’individuo espressioni peculiari di sé, in uno scambio io-società ben equilibrato dove c’è spazio per la collaborazione, la solidarietà, il confronto dialettico, e tutto questo accresce autostima e promuove comportamenti favorevoli al benessere della persona.

			Il gruppo umano: limite e risorsa

			Ma il gruppo per la sua importanza nella costruzione dell’identità può essere anche fonte di grande malessere, influenzare le autopercezioni dei partecipanti, rinforzare credenze negative, creare il nemico “fuori” e quindi alimentare il meccanismo pericoloso alla base dei pregiudizi. Invece il gruppo umano è una potente risorsa per l’individuo e per la società quando favorisce condivisione, integrazione, socializzazione, interdipendenza e differenziazione, quando può mettere insieme il bisogno di essere uguale con il bisogno di essere diverso, che è presente in ognuno di noi.

			
			Per approfondire

			Erikson E., I cicli della vita. Continuità e mutamento, Armando Editore, Roma 2018.

			Francescato D., Stare meglio insieme. Oltre l’individualismo, imparare a crescere e collaborare, Mondadori, Milano 1995.

			Schutzenberger A., La sindrome degli antenati. Psicoterapia trans-generazionale e i legami nascosti nell’albero genealogico, Di Renzo Editore, Roma 2019.

			Winnicott D.W., Il bambino, la famiglia e il mondo esterno, Magi Edizioni, Roma 2005.

			
			Paolo e le sue comunità

			Se si fosse chiesto a Saulo di Tarso, oggi più noto come san Paolo, come percepiva la sua identità, avrebbe fatto sicuramente riferimento alle comunità di cui fece parte e che contribuì a costruire, in un processo di separazione e riconfigurazione continuo.

			Di lui, il teologo Raimon Panikkar dirà: «Il genio di Paolo è il frutto dell’incrocio creativo – non esente da tensioni – del suo cuore ebraico, della sua mente greca e della sua vita romana». La sua identità si presenta dunque come estremamente poliedrica. Nella sua vicenda umana si intrecciano infatti appartenenze che l’hanno profondamente segnata.

			Nella sua vita si possono riconoscere i passaggi fondamentali in tre comunità di appartenenza.

			Se apriamo il libro degli Atti degli apostoli al capitolo 9 (versetti 1-22), ci imbattiamo in un avvincente racconto, ispiratore di immortali opere d’arte. Basti pensare alla tela denominata La conversione di san Paolo, realizzata dal Caravaggio nel 1600.

			Il racconto biblico presenta il giovane Saulo di Tarso come un accanito persecutore della nuova esperienza credente nata intorno a Gesù di Nazaret. Non approva niente della sua proposta, che gli appare un tradimento della fede autentica nel Dio d’Israele.

			Durante un viaggio verso la città di Damasco, Saulo vive un’esperienza spirituale che il racconto presenta come un evento storico. Riceve la chiamata del Risorto. Questo dato sarà confermato anche da altre pagine del medesimo libro (22,1-29; 26,1-32) e delle lettere paoline (Gal 1,16; 1Cor 15,1-10). Ma gli strumenti della critica storica ci mettono in guardia dal ritenere che i fatti narrati corrispondano a un evento accaduto esattamente così. Il racconto è la sintesi di un processo di interazione con persone e contesti nei quali Saulo era già stato coinvolto.

			Saulo conosceva già la cosiddetta comunità della Via, come veniva definito il gruppo sorto intorno a Gesù di Nazaret, che ora lo identificava col Messia atteso. Saulo l’aveva perseguitata aspramente. Era stato complice, se non istigatore, della lapidazione di Stefano. At 8,1 ci conferma che Saulo approvava la sua uccisione. Anzi, precisa che gli uccisori di Stefano deposero i loro mantelli ai suoi piedi.

			Saulo non si sporcò le mani col sangue di Stefano, ma la sua morte non doveva averlo lasciato indifferente. Il modo col quale il primo martire del cristianesimo aveva affrontato la morte doveva aver scosso profondamente il giovane e integerrimo persecutore. La sua esperienza mistica sulla via di Damasco può essere stata preparata da ciò che quell’evento stava risvegliando in lui.

			Un’altra relazione determinante sarà quella con Anania, discepolo di Gesù, che accoglie Saulo pur conoscendo la sua fama e supera la paura, preferendo la logica della fiducia. In questo discepolo damasceno di Gesù, Saulo incontra l’espressione di una comunità credente e se ne lascia coinvolgere fino a ricevere il segno dell’appartenenza: il battesimo.

			Ma in realtà tutto l’itinerario spirituale di Saulo/Paolo si configura come una dinamica di interazione tra la propria identità personale e un gruppo umano costruito intorno a un mondo di valori e credenze.

			Proviamo a individuare le tappe decisive di quell’itinerario spirituale.

			Saulo nella comunità giudaica della diaspora come fariseo

			Il primo gruppo umano che permette a Saulo di maturare una propria identità specifica è la comunità giudaica della diaspora. Nato a Tarso, in Cilicia, Saulo parla il greco e ha una ricca formazione culturale e religiosa. Ha un lavoro che gli permette di mantenersi decorosamente: fabbrica tende (At 18,3). La sua famiglia ha un beneficio immenso per quel tempo: la cittadinanza romana (At 22,25-29), garanzia di diritti preziosi.

			La sua appartenenza al giudaismo si declina nella scelta di far parte dei farisei (Fil 3,5; At 23,6), studiosi seri e raffinati della Scrittura, appassionati ricercatori della volontà del Dio biblico. È proprio questa appartenenza alla comunità giudaica ortodossa che spinge Saulo a diventare persecutore del movimento cristiano.

			Poi vive l’esperienza estatica e mistica a cui abbiamo fatto cenno. Vale la pena di notare che è proprio nel giudaismo che Saulo conosce Gesù e, grazie alle categorie giudaiche, può riconoscerlo come il Messia. La svolta è decisiva e porta il nostro Saulo a addentrarsi in una nuova comunità di fede.

			Paolo nella comunità missionaria progressista di Antiochia

			La nuova appartenenza comunitaria di Saulo scandirà i successivi sedici anni della sua vita. Dal 33 al 49 d.C., si muoverà tra le fila dei credenti in Cristo della comunità di Antiochia, carismatica e progressista. Lì inizia la sua attività teologica, facendo parte di un team missionario (At 13,1-3).

			Vale la pena ricordare che Saulo non aveva ricevuto molte lezioni di catechismo. Dopo l’esperienza mistica, si era ritirato per tre anni, rielaborandola. Si era poi recato a Gerusalemme da Pietro, dove si era trattenuto per quindici giorni, incontrando anche Giacomo il fratello del Signore, perché finalmente aveva sentito il bisogno di un confronto con una fonte diretta (Gal 1,18).

			Inserito nella comunità di Antiochia, di cui ho accennato, aveva sperimentato per la prima volta l’apertura verso gli etnocristiani. Con questo termine identifichiamo i cristiani che non provenivano dal giudaismo, bensì dal paganesimo (ethnè, in greco, significa “genti”, ossia pagani).

			Da questo momento in poi (At 13,9) Saulo verrà sempre chiamato Paolo, nel libro degli Atti, come a segnare un passaggio fondamentale che riconfigurava profondamente la propria identità. Il suo nome lasciava presagire l’apertura a una missione universale, nella quale il nome latino Paolo diveniva il più adatto a presentarsi all’impero.

			È verso il 49 d.C. che Paolo vive il suo primo viaggio missionario (At 13,4–14,28).

			Nelle sue lettere non parla esplicitamente di che cosa avviene nella sua vita in quegli anni, ma condivide gli inni liturgici che ha imparato (Fil 2,6-11; cf. Col 1,15-20; Ef 1,3-14; 2,14-18) e gli apprendimenti su Gesù che ha maturato in questo periodo (eucaristia: 1Cor 11,23-26).

			In quel viaggio Paolo approfondisce ulteriormente l’allargamento dell’annuncio cristiano verso i pagani. E questo crea tensioni nel movimento credente. È allora che Paolo si reca nuovamente a Gerusalemme, quattordici anni dopo il primo viaggio, con Barnaba e Tito (Gal 2,1-1), per dibattere l’opportunità di ufficializzare l’apertura del movimento anche ai pagani.

			Sarà quello il tema dell’Assemblea di Gerusalemme (At 15), dell’anno 50 circa. E sarà quello anche il motivo fondamentale della sua rottura coi vertici della Chiesa di Gerusalemme (Gal 2,11-14).

			Paolo missionario indipendente, costruttore di comunità

			Gli ultimi anni della sua vita, dal 49 d.C., saranno segnati da una nuova identità comunitaria, caratterizzata dalla dimensione missionaria, non più dipendente direttamente da un’autorità ecclesiastica. Paolo inizia a viaggiare coi propri collaboratori lontano da Israele. Lì l’influenza del giudaismo ortodosso era minore e il suo annuncio poteva essere accolto con maggiore libertà di cuore.

			Ed è lungo la strada che egli percorre che si costituiscono piccole comunità credenti in Gesù come Messia (1Cor 1,1-3). Paolo compie quindi il suo secondo viaggio missionario (At 15,40–18,22) nell’anno 50, e il terzo (At 18,23–21,15) negli anni 53-56.

			Nei suoi viaggi missionari, Paolo incontra un mondo nuovo. E quel mondo cambia anche Paolo. Il suo linguaggio si trasforma, perché incontra nuovi interlocutori (in 1Ts 1,9 parla a gente che viene dal paganesimo). Cambia anche la strategia missionaria, non più pianificata a tavolino, ma delineantesi lungo la strada.

			Predilige come ambienti del dialogo teologico quelli quotidiani: la sua bottega di lavoro (Tessalonica), la scuola di Tirano (Efeso), la sinagoga, la casa. L’attività missionaria di Paolo è un’attività di contatto, connessa con la vita concreta.

			È importante considerare che la sua non è una missione solitaria, ma ancora una volta comunitaria: dalle sue lettere apprendiamo più di 50 nomi di persone coinvolte con lui nella missione, tra cui moltissime donne1.

			La missione si orienta verso Roma. Scrive la lettera ai Romani per preparare quel viaggio (lì fa un bilancio della sua missione: Rm 15,14-21).

			Nel desiderio di riconciliarsi coi vertici di quella Chiesa, prima di recarsi a Roma, compie un viaggio a Gerusalemme (At 21,15) con la colletta per i poveri2, che gli sarà però fatale. A Gerusalemme Paolo è arrestato (At 21,27-36; 22,23-24). Resterà in catene per più di due anni – 57-58 d.C. (At 24,27) – e arriverà a Roma solo come prigioniero.

			La tradizione lo vuole martire, dopo un soggiorno a Roma di cui non sappiamo nulla, sotto la persecuzione di Nerone del 64 d.C., notizia probabilmente vera, visto che se ne parlava a breve distanza dalla sua morte.

			La vita di Paolo fu segnata da relazioni profonde, molte delle quali sono ancora oggi testimoniate nelle sue lettere. Si tratta di scritti dal valore comunitario:


			
					erano scritte non per singole persone ma per intere comunità;

					venivano lette comunitariamente;

			

			– vennero trascritte per altre comunità, perché le conoscessero;


			
					nutrirono la vita credente comunitaria.

			

			Le lettere di Paolo

			La figura di Paolo rimane impressa nella storia del movimento cristiano. Le comunità che fondò erano vivaci e intraprendenti, ricche di collaboratori attivi. Avevano compiuto con lui il passaggio decisivo dalla fede giudaica alla nascita di una nuova realtà. Esse portarono avanti la memoria di Paolo e custodirono con rispetto e devozione le sue lettere, ricopiandole e inviandole ad altre comunità credenti.

			A Paolo di Tarso sono attribuite 13 lettere, ma solo 7 lettere sono certamente sue:


			
					prima lettera ai Tessalonicesi, del 50 circa;

					prima lettera ai Corinzi, del 53 circa;

					seconda lettera ai Corinzi, del 54 circa;

					lettera ai Filippesi, del 55 circa;

					lettera a Filemone, del 55 circa;

					lettera ai Galati, del 56 circa;

					lettera ai Romani, del 56 circa.

			

			Sono invece pseudoepigrafe, ossia della scuola da lui nata e a lui attribuite per indicarne il genere:


			
					seconda lettera ai Tessalonicesi (anni 70);

					lettera ai Colossesi (anni 80);

					lettera agli Efesini (anni 80);

					prima lettera a Timoteo (dopo il 110);

					seconda lettera a Timoteo (dopo il 110);

					lettera a Tito (dopo il 110).

			

			Questi scritti entrano a far parte del canone neotestamentario, restituendoci il quadro vivace degli albori della fede cristiana, declinata in intense esperienze comunitarie, capaci di far maturare identità forti e felici della propria adesione a Gesù Cristo.

			
			Per approfondire

			Corallo A., La casa del Nuovo Testamento. Introduzione alla lettura biblica, EDB, Bologna 2018.

			Guijarro Oporto S., La prima evangelizzazione nella Chiesa delle origini, EDB, Bologna 2015.

			
			
				
					1 – Nelle sue lettere e negli Atti contiamo 76 persone coinvolte attivamente nella vita delle comunità: Acaico, Ampliato, Andronico, Apelle, Apollo, Appia, Aquila, Archippo, Aristarco, Aristobulo, Artema, Asìncrito, Carpo, Claudia, Clemente, Cloe, Crescente, Crispo, Dema, Epafra, Epafrodito, Epèneto, Erasto, Erma, Ermete, Ermogene, Erodione, Eubulo, Evodia, Sintiche, Figedo, Filemone, Filologo, Flegonte, Fortunato, Gaio, Gaio di Derbe, Gaio di Macedonia, Gesù detto Giusto, Giasone, Giulia, Giunia, la diaconessa Febe, la madre di Rufo, la sorella di Nèreo, Lino, Luca, Lucio, Marco, Maria, Narcisso, Nèreo, Ninfa, Olimpa, Onesiforo, Onesimo, Pàtroba, Pèrside, Prisca o Priscilla, Pudente, Quarto, Rufo, Silvano (o Sila), Sizigo, Sosipatro, Stachi, Stefana, Terzo, Tichico, Timoteo, Tito, Trifena, Trifosa, Trofimo, Urbano, Zema (cf. At 19,29; 20,4; 1Cor 1,11.14; 16,17-19; Rm 2,16; 16,1.3-15.21-23; Fm 1-2.23-24; Fil 4,2-3.18; Col 4,7-17; 1Tm 6,20; Tt 3,12-13; 2Tm 1,15; 4,10.13.19-21; 1Ts 1,1; 2Ts 1,1; 2Cor 2,13; 7,6.13-14; 8,6.16.23; 12,18; Gal 2,1.3).

				
				
					2 – 1Cor 16,1-3; 2Cor 8–12; 2Cor 9,15; Rm 15,26-32.

				
			
		
	



		
			In una storia relazionale

			La base sicura

			La teoria dell’attaccamento

			L’attaccamento è il legame che unisce due esseri viventi nello spazio, si mantiene nel tempo e produce comportamenti di ricerca della vicinanza e del contatto. Anche i cuccioli di molte specie, oltre a quelli umani, nascono geneticamente predisposti ad attivare questa ricerca che, nel momento della nascita, si manifesta stabilendo un legame preferenziale.

			Sarà attraverso questa figura che il bambino potrà rispondere ai bisogni di base di accudimento, per ottenere quella protezione e quel nutrimento, non solo fisico ma anche affettivo, così fondamentale per il suo successivo sviluppo cognitivo ed emotivo.

			Vengono così soddisfatti, attraverso un legame di attaccamento stabile, i bisogni di sicurezza, di autonomia ed esplorazione che consentono al bambino di sperimentare gradualmente successive fasi di crescita. È la mancata o scarsa risposta tra l’adulto di riferimento e il bambino, rispetto ai suoi bisogni, che produce un attaccamento inadeguato, con la conseguenza di creare delle ferite che si manifestano come sofferenza nell’evoluzione successiva dell’essere umano.

			È nel secolo scorso che fioriscono numerosi studi, nel mondo della psicoanalisi, che contribuiscono alle teorie sullo sviluppo del bambino in cui emerge con forza l’importanza fondamentale del legame madre-figlio. John Bowlby, psichiatra e psicoanalista britannico, propose la più conosciuta teoria che pone al centro degli studi la relazione come spinta primaria innata alla base dei legami di attaccamento, non più come semplice conseguenza della soddisfazione dei bisogni esclusivamente fisiologici.

			Partendo da molti studi che inclusero quelli etologici sull’imprinting, di Konrad Lorenz, e studi sull’evoluzione darwiniana, si dimostrò come anche nel mondo animale, in alcuni volatili – nelle oche, ad esempio – il comportamento di attaccamento dei pulcini avveniva senza il rinforzo di ricompense di cibo.

			Molto famosi sono alcuni brillanti esperimenti in cui, a piccole scimmie separate dalla madre alla nascita, veniva data in sostituzione una madre inanimata in panno e un’altra di filo di ferro a cui era attaccato un biberon. Non solo di fronte a stimoli stressogeni le piccole scimmie andavano a rifugiarsi dalla madre di panno per ottenere consolazione, ma anche per la maggior parte del tempo ne cercavano il rassicurante contatto, mentre cercavano la madre di fil di ferro esclusivamente per il nutrimento.

			Valutando così separatamente l’effetto del cibo e dell’oggetto morbido come stimoli verso l’attaccamento si è verificato come i piccoli, allevati esclusivamente con la madre metallica che allattava, in condizione di pericolo percepito, rimanevano spaventati e incapaci di proseguire qualsiasi esplorazione.

			Spostiamo l’attenzione all’essere umano ora e immaginiamo una madre, seduta sulla panchina di un parco, e un bambino piccolo che gioca di fronte a lei. Non appena il piccolo acquista fiducia, si allontana gradualmente dalla mamma, controllandone la presenza di tanto in tanto, mentre esplora l’ambiente e i suoi nuovi stimoli. Immaginiamo un rumore improvviso, una persona sconosciuta o un cane che abbaia che lo fanno spaventare. Quale sarà il comportamento del bambino?

			Il piccolo, come le scimmiette dell’esperimento, farà di tutto per tornare dalla madre, per trovare quel conforto e quella rassicurazione di cui ha urgente bisogno e che, solo se sarà corrisposto e quindi rassicurato, potrà permettergli di tornare ad allontanarsi verso attività esplorative e di gioco.

			Tornare alla “base”, tornare cioè a quel luogo relazionale in cui fare esperienza della sicurezza, è quindi fondamentale perché si possa avanzare verso quell’autonomia e quella costruzione di un “io” individuale e autonomo. In questo modo, in definitiva si potrà crescere armoniosamente.

			La base sicura

			La base è “sicura” perché permette di consolidare esperienze relazionali molto importanti, che permangono nella vita dell’individuo come eredità preziose. Esse si manifesteranno come comportamenti d’attaccamento nelle successive relazioni. Sarà quindi stabile nell’individuo il senso di “poter avere bisogno”, perché questi bisogni a suo tempo sono stati visti e corrisposti; potrà quindi sviluppare fiducia nelle relazioni e, poiché le cure ricevute parleranno del valore personale, del poter essere importante per qualcuno, potrà avere anche fiducia in sé e nella propria capacità di suscitare amore, di essere meritevole.

			La persona tenderà quindi a sviluppare legami affettivi basati fondamentalmente sul desiderio e sull’intimità, frutto di una sicurezza interna, acquisita attraverso le esperienze infantili in cui si sono sperimentate sicurezza e fiducia o piuttosto angoscia, paura della perdita e dipendenza qualora non si sia sperimentato quel senso di sicurezza nel legame di attaccamento. Si creano dunque modelli relazionali, cioè patterns di attaccamento che possono sopravvivere anche nell’adulto, che risponderanno a veri e propri modelli previsionali “negativi” o “positivi”.

			La capacità di essere in relazione, di vivere l’intimità emotiva con l’altro, la vicinanza, la dipendenza funzionale, sono strettamente legate alla capacità di essere separati, di stare soli, che emergono non come angoscia del bambino che non ha avuto una base sicura, ma dall’averne fatta una significativa esperienza e quindi poterne sostenere l’impatto emotivo.

			Ulteriori modelli di attaccamento

			Fare esperienza di una base sicura vuol dire pensare alle relazioni primarie come possibilità di stabilizzare il poter essere sia intimi che in grado di separarsi dall’altro. Il legame di attaccamento è un’esperienza che può avere diversi esiti, di cui il migliore è sicuramente quello che si traduce in una base sicura.

			Sono possibili però altre esperienze del legame primario, che producono tre modelli di attaccamento diverso da quello sicuro, e sono: l’attaccamento insicuro-evitante, l’attaccamento insicuro-ambivalente, l’attaccamento insicuro-disorganizzato. Queste esperienze vennero classificate in quella che fu chiamata strange situation, una sperimentazione che fece emergere varie reazioni in bambini dai diciotto ai ventiquattro mesi, osservati durante un breve intervallo di ripetute separazioni e riunioni con la figura di attaccamento.

			Le classificazioni si basano quindi sulla risposta del bambino durante la separazione – protesta, angoscia o indifferenza – e alla riunione con la madre – soddisfazione, protesta e indifferenza. Vediamo quindi le singole reazioni legate ai tipi diversi di attaccamento.


			
					Attaccamento sicuro. I soggetti protestano alla separazione ma sono consolabili e si lasciano rassicurare dalla figura di riferimento che rimane nella stanza, per manifestare poi soddisfazione e piacere al momento della riunione con la madre. Questo comportamento è sicuramente indice di stima e fiducia nel legame di attaccamento che produce un modello operativo basato sul senso di sicurezza.

					Attaccamento insicuro-evitante. Il bambino presenta pochi segni di protesta alla separazione, e al momento della riunione mostra un comportamento indifferente, distanziante, che corrisponde a un modello operativo.

					Attaccamento insicuro-ambivalente/resistente. Il bambino mostra una grande angoscia alla separazione, mentre alla riunione continua a protestare e difficilmente si consola, manifestando un comportamento ambivalente in cui il contatto viene cercato attraverso calci e pugni. Questo comportamento, ansioso e ambivalente, manifesta tutta la sfiducia che il bambino vive nella relazione di attaccamento.

					Attaccamento insicuro-disorganizzato. Il bambino mostra atteggiamenti incoerenti e confusi sia alla separazione che alla riunione; potrebbe, per esempio, rimanere paralizzato, oppure avvicinarsi al corpo del genitore ma allontanare il viso o ripetere movimenti stereotipati. Questo modello operativo è probabilmente quello più problematico e viene definito disorganizzato.

			

			Da ciò che si è detto si intuisce l’importanza di fare precoci esperienze in cui si stabilizzi un pattern positivo, sicuro, che permetta al bambino, avendo sentiti riconosciuti i suoi bisogni, di interiorizzare se stesso come persona meritevole di affetto e capace di poter avere fiducia negli altri. Nella forma ideale del modello operativo sicuro, il bambino diventerà un adulto capace di relazioni affettive, nelle quali poter sostenere l’ansia che deriva dall’essere dipendente dall’altro e quindi di poterlo perdere, proprio perché ciascun partner agisce come figura di attaccamento per l’altro.

			Il processo di costruzione del legame affettivo, che permette lo stabilizzarsi di una solida base sicura interna al bambino, nutrirà il suo bisogno di sicurezza e contemporaneamente quello legato all’esplorazione e all’autonomia.

			Una fiaba

			Questo processo viene in modo poetico ben rappresentato da questa breve fiaba eschimese in cui l’accettazione incondizionata delle emozioni e degli atteggiamenti della bambina può coesistere con la disapprovazione di alcuni comportamenti. Quando il bambino non potrà fare questa esperienza si consoliderà una visione distorta di sé e del proprio sentire: potrà per esempio valutare se stesso come “non buono” e quindi non adeguato, e ciò produrrà convinzioni negative quale “bisogna contare solo su di sé” o “è proibito chiedere”, impedendogli di contattare pienamente i propri bisogni che verranno così censurati.

			
			– Mamma, mi vuoi bene?

			– Certo, tesoro.

			– Quanto?

			– Ti voglio bene più di quanto il corvo vuole bene al suo gioiello, il cane alla sua coda e la balena al suo spruzzo.

			– Fino a quando?

			– Fino a quando le stelle del cielo non diventeranno pesci e fino a quando la rondine del mare non ululerà alla luna.

			– E che cosa succede se porto le nostre uova di pernice e sto attenta e cerco di camminare adagio ma cado e rompo le uova?

			– Non sarò certo contenta, ma ti vorrò bene lo stesso.

			– E se vuoto dell’acqua sulla nostra lampada?

			– Mi arrabbierò moltissimo, ma ti vorrò bene lo stesso.

			– E se fuggo?

			– Sarò molto preoccupata.

			– E se torno a casa e ululo come un lupo e dormo in una grotta?

			– Allora sarò molto triste, ma ti vorrò bene lo stesso.

			– E se mi trasformo in un orso polare, l’orso più cattivo mai visto con i denti bianchi e aguzzi e ti rincorro fino alla tenda e tu urli?

			– Ci rimarrò molto male e sarò spaventata. Ma lo stesso dentro l’orso sarai sempre tu e ti vorrò bene sempre. Ti voglio bene ora e te ne vorrò sempre.

			

			La consapevolezza della nostra eredità psicologica e dei nostri stili di attaccamento, che spesso risentono di una profonda relazione che lega le generazioni a traumi e schemi poco funzionali, è un potente antidoto all’accettazione passiva e ci permette di aumentare la nostra libertà personale e di interrompere la catena transgenerazionale dell’attaccamento insicuro delle nostre ferite relazionali.

			
			Per approfondire

			Bowlby J., Una base sicura. Applicazioni cliniche della teoria dell’attaccamento, Raffaello Cortina Editore, Milano 1996.

			Clulow C. (a cura), Attaccamento adulto e psicoterapia di coppia. La «base sicura» nella pratica clinica e nella ricerca, Borla, Roma 2003.

			Verlato M.L. - Anfossi M., Relazioni ferite. Prendersi cura delle sofferenze nel rapporto Io-Tu, La Meridiana, Molfetta 2015.

			
			Matteo e la sua base nel Primo Testamento

			Nessuna opera letteraria nasce completamente libera da riferimenti culturali a testi o a esperienze precedenti. Ma non tutte le opere esplicitano il proprio mondo referenziale. Il Nuovo Testamento, invece, lo confessa subito, chiarendo il suo legame indissolubile col Primo Testamento.

			Lo fa così bene che, praticamente, senza conoscere le vicende, le figure e il vocabolario delle Scritture ebraiche, diventa impossibile leggerlo e comprenderlo. In questo senso, il Primo Testamento rappresenta per il Nuovo una sorta di base sicura, ossia il contesto teologico nel quale la fede nell’unico Dio è nata e si è delineata.

			La base sicura del NT

			La base sicura, lo abbiamo visto, è quella condizione nella quale si può crescere con sicurezza e serenità, avendo quindi la capacità di muovere i propri passi in maniera autonoma. Ebbene, il Primo Testamento, come una sorta di pista di decollo, permette ai libri del Nuovo Testamento di radicarsi in una storia e di slanciarsi verso inedite e ulteriori elaborazioni teologiche.

			Per scoprire l’importanza di questo legame e le sue potenzialità di espansione, non dobbiamo attendere molto nella lettura del Nuovo Testamento. Anzi, per dirla tutta, lo scopriamo appena lo apriamo. Nella sua prima pagina ci imbattiamo nel racconto attribuito all’evangelista Matteo, le cui prime righe sono una complessa e lunga genealogia di Gesù (Mt 1,1-17).

			Le genealogie

			Gli elenchi di antenati, rigorosamente maschi, che tratteggiano la storia personale di un individuo, sono un must del Primo Testamento. Intelaiano il primo libro biblico (Genesi), accompagnano la presentazione dei vari personaggi biblici e li radicano in una storia antica e coerente. Quando Matteo sceglie di aprire il suo racconto con la genealogia di Gesù, sta dunque strizzando l’occhio a chi lo legge o lo ascolta, suggerendo di comprendere la vicenda del suo protagonista rigorosamente nell’orizzonte delle Scritture d’Israele.

			Il livello storico della genealogia di Matteo

			Oggi noi usiamo la carta di identità per farci riconoscere. Nell’antico Israele si usavano le genealogie. Collocarsi nella catena di nomi di antichi padri era il modo più ovvio, in quella cultura, per presentarsi compiutamente. Si trattava di veri e propri documenti storici.

			Se dunque, aprendo Matteo, ci imbattiamo in una genealogia, siamo propensi a prenderla per buona in ogni suo nome, assumendo senza problemi che Gesù ebbe esattamente quegli avi. Ma basta comparare la genealogia di Matteo con quella che Luca presenta nel suo Vangelo (Lc 3,23-38), per iniziare a dubitare di questa schiacciante storicità.

			La prima sorpresa sta nel constatare che solo sedici antenati coincidono nelle due versioni. Si potrà dire che, in fin dei conti, certi nomi antichi potevano essere confusi e magari Matteo e Luca avevano consultato fonti differenti. Ma poi si scopre che non coincide neanche il nome del nonno paterno di Gesù, che doveva essere assai più vicino a chi scrisse, rispetto agli avi lontani. Matteo dice che Giuseppe era figlio di Giacobbe (Mt 1,16), mentre Luca afferma che il padre di Giuseppe si chiamava Eli (Lc 3,23). Una bella differenza! Senza lasciarci sopraffare dalla delusione, dobbiamo tornare a riflettere sulla natura dei Vangeli: non sono biografie storiche, ma biografie teologiche. Non sono interessati a ricostruire un quadro storicamente impeccabile, ma a parlare di ciò che Gesù era per loro. È insomma il livello teologico quello da esplorare con maggiore attenzione, per comprendere il vero intento comunicativo di Matteo.

			Le origini di Gesù a livello teologico

			Solitamente, un progetto letterario nasce da idee che vengono fissate su carta come promemoria dei passaggi salienti e delle fonti a cui attingere. Scoprire gli appunti di Matteo sarebbe lo scoop del secolo. Se li avessimo sotto mano, potremmo capire come si è mosso e a quali testi e contesti del Primo Testamento intendeva legare il suo protagonista.

			Quegli appunti – chiariamolo subito! –, semmai siano esistiti, resteranno per noi sempre un miraggio. Ma, leggendo il testo attuale, nella sua materialità, possiamo intuire quali siano i contesti biblici ai quali Matteo attinse. Eccone di seguito uno schema.

			Gli appunti di Matteo

			
			
					Versetti MatteoMt 1,1-17 	Riferimenti al primo testamento

					1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 	Gen 5,1

					2aAbramo generò Isacco, 	Gen 12,1-3; 18,1-15

					2bIsacco generò Giacobbe, 	Gen 25,20-24

					2cGiacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 	Gen 29,15-30

					3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, 4Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, 	Gen 38

					5aSalmon generò Booz da Racab, 	Gs 2,1-16

					5bBooz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6Iesse generò il re Davide. 	Rt 
Is 11,1

					5cDavide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, 	2Sam 7,8-16; 11–12; 1Re 3,3-13

					7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, 	1Re 11,43

					8Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 	2Cr 26,3.19

					9aOzia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, 	Is 7,10-14

					9bAcaz generò Ezechia, 	2Re 18,22; Sir 48,22; 49,4

					10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 	2Re 21,10-12

					11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 	2Cr 34 
587/6-538 a.C.

					12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele,

					13Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 	Esd 2,1-2

					16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 	

					17In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 	דוד

			

			

			Tenendo sott’occhio questi riferimenti, andiamo alla scoperta dell’intento teologico di Matteo. Iniziamo col notare che la lista degli avi di Gesù si apre con due campioni della fede giudaica: Abramo, capostipite del popolo, e Davide, capostipite della dinastia messianica. Gesù è dunque subito connesso, non tanto a due personaggi biblici, quando a due immaginari: il mondo giudaico e l’attesa messianica.

			Forse poteva bastare questo dettaglio per collocare in maniera opportuna Gesù, ma Matteo vuole strafare. Ecco quindi che riprende il discorso e snocciola un elenco dettagliato.

			Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuda e i suoi fratelli

			Nella genealogia perfetta non poteva mancare un chiaro riferimento a tutto il gruppo dei patriarchi (Mt 1,2) che, con le più invisibili matriarche, costituiscono la base sicura del popolo santo protagonista della Bibbia. Dietro i nomi di Abramo, Isacco, Giacobbe, Giuda e i suoi fratelli, si celano intense allusioni simboliche.

			Si evoca una storia santa, ma si richiamano velatamente anche storie personali dense di contraddizioni e scelte imbarazzanti. Abramo, che cede sua moglie Sara al faraone, spacciandola per sua sorella, in modo da tenersi buono il potente di turno; lascia che il primogenito Ismaele venga cacciato nel deserto con sua madre Agar; sta per uccidere il figlio legittimo di Sara, Isacco. Un patriarca coi suoi limiti.

			Isacco, particolarmente imbranato, incapace di trovare una moglie da solo, ingenuo al punto da farsi imbrogliare dal figlio Giacobbe, scambiato per il primogenito Esaù. Un patriarca inadeguato, per il quale un bellissimo studio, curato da Gianni Marmorini, ipotizzerà la sindrome di Down.

			Giacobbe, l’imbroglione di famiglia, pessimo figlio e pessimo padre, sposato con due donne, tra loro sorelle, in continuo conflitto per guadagnarsi l’amore prevalente dello sposo. Un patriarca improbabile.

			Matteo cita poi Giuda, il figlio di Giacobbe dal quale deriverà il Messia. E lo fa richiamando la figura dei suoi fratelli, come a ricordarci il conflitto tra quei dodici figli maschi di Giacobbe che porterà alla vendita come schiavo di Giuseppe.

			Una storia santa, intessuta di ferite, inganni, incapacità relazionali, gelosie, invidie, ripicche. Una storia messianica che conosce il limite umano. Una storia scelta e benedetta dal Dio biblico perché pienamente umana e tenacemente aperta alla speranza.

			Tamar, Racab e Rut

			A sorpresa, rispetto alle genealogie rigorosamente maschili della Bibbia, Matteo inserisce il nome di alcune donne.

			Tamar la nuora di Giuda, nota per aver tenacemente voluto continuare la stirpe degli avi. Rimasta vedova, e senza figli, del primo e poi del secondo figlio di Giuda, insiste per poter sposare il terzogenito, secondo la legge ebraica del levirato (Dt 25,5-7) che garantiva continuità ai casati. Ma il suocero si rifiuta con l’inganno. Tamar non esita allora a ingannare a sua volta Giuda: si traveste da prostituta e lo seduce restando incinta di due gemelli, continuatori della stirpe che vedrà la nascita del Messia.

			Ed ecco Racab, scomoda presenza nella genealogia santa di Gesù, in quanto prostituta. È però colei che permise a due esploratori ebrei di entrare di nascosto a Gerico, permettendone la presa. Partecipa dunque alla conquista della terra promessa dal Signore al suo popolo (Gs 2,1-11). Il popolo ha una terra anche grazie a lei.

			È poi la volta di Rut, nota per avere un libro interamente dedicato a lei; è una moabita, e dunque una straniera invisa al popolo santo di Dio (Dt 23,4). Mostra però un’incredibile tenacia nel legarsi al popolo ebraico. È la trisnonna del re Davide, e funge dunque da tassello necessario per la costruzione della dinastia messianica.

			Davide e Betsabea

			Matteo nomina Davide, il re che unifica Israele e riceve la promessa di una discendenza messianica. Lo nomina però connettendo il suo nome a una donna, qui indicata come la moglie di un altro. Si tratta di Betsabea, sposata con Uria l’Ittita, che fu sedotta forzatamente dal re, mentre il popolo era in guerra e il marito era tra le fila dei soldati. Una vicenda sgradevole, che vide il re macchiarsi di una serie di colpe, portandolo a far uccidere Uria in guerra. La sua non fu la scelta di un uomo geloso, ma il tentativo di arginare lo scandalo di aver messo incinta la moglie di un altro. Il riferimento a colei che fu moglie di Uria è una macchia sul nome del re, come a ricordare ancora una volta che quella storia benedetta era stata segnata dal limite umano nelle sue bassezze più nefande.

			Salomone e Roboamo

			Sarà proprio Betsabea a dare alla luce Salomone, il re celebrato dalla Bibbia come il sapiente, colui che costruirà il Tempio di Gerusalemme. Anche questo illustre sovrano perderà colpi, stavolta in vecchiaia, lasciandosi andare all’idolatria. Un peccato che la Bibbia non perdona. Stando ai suoi racconti, sarà quella la causa della divisione del regno in due parti, consumata solo sotto suo figlio Roboamo, per rispetto di Davide: da un lato Israele o regno del Nord, con sovrani di diversi casati, e dall’altro Giuda o regno del Sud, con discendenti di Davide. La storia davidica, e dunque messianica, prosegue, nonostante errori e cadute di stile.

			Manasse, Giosia e la deportazione

			I nomi continuano come in un grande riassunto del Primo Testamento. E si alternano tra re decantati come saggi e re condannati come empi. Si cita Manasse, il perfido sovrano che non si mostrò fedele al Dio biblico, e il sapiente Giosia, il re che centralizzò il culto al Tempio di Gerusalemme. L’epilogo di questo regno altalenante è la tragedia della deportazione in Babilonia (587/6-538 a.C.), l’evento traumatico che segnò profondamente la vita del popolo d’Israele.

			Zorobabele

			Prima che compaiano nomi sconosciuti anche agli esperti delle Scritture d’Israele, ecco Zorobabele, ultimo discendente famoso di Davide. Nel suo nome porta il segno del dramma dell’esilio in Babilonia. Infatti Zorobabele significa seme di Babilonia, probabilmente in omaggio ai dominatori del tempo.

			Come accennavo, neanche chi conosce bene il Primo Testamento riesce a identificare i nomi che seguono. Sono i nomi della normalità, eredi impoveriti di una storia illustre e gravida di messianicità.

			Giuseppe e Maria

			La genealogia di Gesù giunge alle soglie del suo nome, presentando i suoi genitori. A quello di Giuseppe, discendente davidico, si affianca il nome della moglie, ultima donna stranamente presente in questo elenco ufficiale, normalmente allergico alle quote rosa.

			Una storia messianica

			Matteo conclude la genealogia presentandoci una inverosimile ricorrenza del numero quattordici. Attesta infatti un ritmo ripetuto di quattordici generazioni: da Abramo a Davide, da Davide alla deportazione in Babilonia, dalla deportazione in Babilonia a Cristo. I conti non tornano. O almeno non tornano se li vogliamo fare con una calcolatrice alla mano. Se invece entriamo nel simbolismo, il quattordici è il numero esatto. Il quattordici infatti è il doppio di sette, il numero che nella Bibbia indica la completezza. È poi, e soprattutto, il numero di Davide.

			In ebraico, infatti, ogni lettera consonantica ha un valore numerico. Le consonanti del nome di Davide sono: דוד (dwd), il cui valore è rispettivamente 4-6-4. Ora, se le sommiamo (4+6+4), otteniamo proprio quattordici. Il quattordici è allora il numero simbolico del casato davidico, della discendenza messianica. Ecco il senso teologico compiuto della genealogia di Gesù: egli è il Messia.

			Una rilettura esistenziale a livello spirituale

			Ogni testo riserva l’appello esistenziale per chi lo legge. Come abbiamo visto, la storia che Gesù eredita è una storia messianica. Egli è il culmine di una genealogia fatta di nomi illustri o sconosciuti, di gente santa o peccatrice. Gesù è espressione di una storia segnata da contraddizioni, caratterizzata però costantemente dall’amore fedele di Dio.

			Questo ci porta a riconsiderare la nostra stessa storia. Qualunque siano le vicende della nostra vita, segnata come tutte le altre da sbagli e tentativi di ripartire, la nostra è una storia amata e accolta incondizionatamente da Dio. È proprio questo amore incondizionato che ha la forza di farci crescere, maturare e tendere al meglio di noi.

			
			Per approfondire

			Corallo A., La bussola biblica per la felicità, Amazon 2019.

			Marmorini G., Isacco. Il figlio imperfetto, Claudiana, Torino 2018.

			
		
	



		
			Le ferite e i miracoli del Messia

			Le ferite dell’io

			Abbiamo visto come il senso dell’identità, cioè “io chi sono”, non è innato ma si sviluppa con la crescita e la maturazione dell’io dalla gestazione in poi. L’identità è consapevolezza di sé, dei propri bisogni, dei propri desideri e del proprio sentire, in una personale e coerente narrazione in cui ci si riconosce. Quando si dice “non so chi sono” si intende “non so che cosa provo”, “che cosa voglio”, “di che cosa ho bisogno”.

			Il neonato esprime la sua identità biologica piangendo istintivamente: in questo modo impara a esprimere il desiderio e bisogno di essere nutrito, accudito, e tanto più i bisogni avranno comprensione e risposta, tanto più il bambino imparerà a esserne consapevole e a esprimersi. In una sana maturazione il bambino potrà avere di sé e del mondo un’immagine positiva, e questo gli permetterà di sviluppare il riconoscimento di sentimenti ed emozioni che via via si faranno più complessi in seguito alla maturazione dell’Io. Sarà quindi possibile, avendo imparato a fidarsi di ciò che sente, rispondere autonomamente ai propri bisogni che verranno riconosciuti.

			Qualora il bambino fosse inibito nell’espressione dei suoi sentimenti, dei suoi bisogni, reso vergognoso delle sue sensazioni fisiche o non ascoltato né considerato, il suo io non maturerà, e la sua idea della realtà sarà precaria o minacciosa. Inoltre, se contemporaneamente è indottrinato con “devi” o “non devi” senza un reale ascolto, probabilmente sentirà di dover appagare un’immagine parentale e quindi rinuncerà alla propria identità percependola come negativa. Finirà con l’indossare una “maschera”, per entrare in un ruolo basato sull’immagine più desiderabile per gli altri. Si struttura quindi un falso sé che, pur proteggendo il suo essere più profondo, gli impedirà di avere un contatto autentico con se stesso e quindi di riconoscersi.

			Il ruolo assunto nell’infanzia diventerà parte della struttura caratteriale e, nell’età adulta, si continuerà a recitarlo senza rendersi conto della sua esistenza, ma percependo il dolore per la propria infelicità, spesso percependosi vuoto e privo di scopo.

			Facciamo un esempio. Il bambino manifesta i propri bisogni attraverso una naturale aggressività e, se è sufficientemente amato, la esprimerà senza provocare l’ostilità dei genitori. Come risultato potrà diventare un adulto capace di gestire le spinte aggressive. Se invece la naturale aggressività viene bloccata, questa diventerà manifestazione violenta di rabbia che, essendo ancora più proibita, verrà repressa coercitivamente. La rabbia percepita per quanto soppressa non sparirà ma verrà trattenuta o verrà cercato un oggetto sostitutivo su cui scaricarla, rimanendo nella personalità del bambino come una bomba inesplosa che deve essere tenuta costantemente sotto controllo.

			Questo controllo è ottenuto attraverso una tensione muscolare poiché l’aggressività si esprime col muoversi, e un muscolo contratto non è in grado di agire. Contemporaneamente viene bloccata però anche l’aggressività sana che non potrà essere sentita, tantomeno espressa, e che richiamerà sempre più l’esigenza di un controllo diventando un blocco muscolare.

			Le ferite dell’io si imprimono nel corpo

			Alexander Lowen, medico e psicoterapeuta che ideò la bioenergetica come terapia psicocorporea, ha intuito lo stretto rapporto tra lo sviluppo e la strutturazione di tipi caratteriali e la frustrazione di bisogni primari del bambino. Secondo Lowen il corpo parla ed è sul corpo che si può leggere il modo in cui un individuo ha dovuto trattenere l’espressione e il riconoscimento degli impulsi originali per non sentire il “no” dell’ambiente e la paura di affermare se stesso nei propri diritti. A queste ferite dell’io abbiamo potuto sopravvivere pagando un prezzo altissimo: la perdita di sensibilità e creatività.

			Perdere creatività e sensibilità porta l’individuo a vivere in un grigiore e in una noia che non è affine al benessere. Noi abbiamo bisogno di dare colore alle nostre vite attraverso esperienze, che sono tali perché vitali, creativamente inserite nella nostra esistenza attraverso il sentire, il provare emozioni e attraverso un continuo creativo adattamento tra noi e il mondo.

			I nostri sensi sono gli strumenti che ci permettono di entrare in contatto con il mondo esterno, assorbendo l’informazione ed elaborandola. Ma se viene insegnato che non ci si può fidare di ciò che passa attraverso la realtà corporea e le sensazioni, perché sbagliato, inappropriato e biasimato, si imparerà a trattenere quella sensazione. Trattenere vuol dire negare, cercando di non sentire la realtà corporea: così si contrarrà il diaframma, si tirerà in dentro la pancia per non sentire l’ansia, trattenendo il respiro per troncare sensazioni vietate e quindi sgradevoli.

			In altre parole il ritiro emozionale dalla propria realtà corporea, dalla propria vitalità fisica incrementerà una realtà mentale, interpretativa. In un individuo sano io e corpo sono un’unità inscindibile in una relazione creativa tra aspetti che si integrano armoniosamente. Un’esperienza negativa, che si ripropone, si inscriverà inconsciamente e cronicamente nelle strutture muscolari del corpo che instaurerà le tensioni croniche della corazza o armatura muscolo-caratteriale. Mentre il corpo vivo pulsa, vibra e tutte le emozioni, sia positive che negative, possono essere sentite, e in questo modo questa energia vitale è disponibile nella vita dell’individuo.

			Secondo Lowen i bisogni fondamentali, o diritti disattesi, danno luogo alle rispettive armature caratteriali. Ne possiamo contare cinque: diritto a esistere, ad avere bisogno, a essere autonomo, a imporsi e ad amare sessualmente.

			Diritto a esistere e struttura schizoide

			Quando viene negato il diritto a esistere, la ferita ricevuta dell’io è quella dell’ostilità e del rifiuto molto precoce, vissuto come una minaccia stessa alla propria esistenza. L’io illusorio – o l’io maschera degli individui schizoidi – è sentire di essere speciale, come tentativo di far fronte all’iniziale rifiuto.

			La persona si ritirerà in un’illusoria realtà, in cui potenzialmente essere al sicuro, dove il compromesso sarà: “io sono le mie idee e vivrò senza percepire il mio corpo”. La caratteristica è la dissociazione dai propri sentimenti e una rinuncia di sé come tentativo di allontanarsi da quell’esperienza di rifiuto del genitore vissuta come minaccia di distruzione.

			Sul piano delle relazioni vivrà in una costante sensazione di freddezza dove mancherà l’espressione dei sentimenti, che saranno invece intellettualizzati. Da adulto vivrà i rapporti umani lacerato tra un profondo senso di solitudine e il terrore di ogni rapporto umano. Anche l’aspetto fisico esprimerà questo ritiro dal corpo, che appare debole, scarno e privo di vitalità, con un blocco dello sguardo che apparirà congelato, la testa reclinata e la torsione del dorso nel tentativo di allontanarsi da quell’abbraccio.

			Diritto ad avere bisogno e struttura orale

			La ferita ricevuta, quando viene negato il diritto ad avere bisogno, è quella della deprivazione, di un appagamento insufficiente riguardo la cura, la protezione, l’affetto e il nutrimento. Se i caregiver – le persone che accudiscono – non riescono a darne attraverso la protezione e l’appoggio necessari, il bambino si fisserà in uno stadio in cui il vissuto di vuoto e deprivazione rifletterà la presenza di un desiderio che non ha potuto essere espresso.

			Da questi sentimenti, il bambino si protegge con un atteggiamento di indipendenza che però non regge nelle situazioni di stress, poiché non riesce ad avere l’autonomia necessaria ed è incapace di stare solo. Il compromesso dell’io sarà: “Se non chiedo e non avrò bisogno, qualcuno si prenderà cura di me”.

			La persona che vive questa condizione, emotivamente oscilla tra l’esaltazione dell’io illusorio – quando si sente al centro dell’attenzione come individuo capace di dare – e la depressione che ne consegue, quando crolla, non avendo l’energia necessaria per sostenere l’illusione dell’io. Nella struttura orale il dare è un modo per avere senza chiedere.

			In questa struttura il corpo si presenta sottosviluppato, soprattutto nelle gambe che sembrano non reggere il peso del corpo, come se esprimesse così il “sostienimi”. Lo sguardo è dolce, seduttivo, implorante e adorante in modo infantile. Incapace di protendersi attivamente, attira, eliminando anche così ogni forma di aggressività.

			Diritto a essere autonomo e struttura psicopatica

			La ferita ricevuta in questo caso, quando viene negato il diritto di essere autonomo, è la manipolazione e l’umiliazione. L’autonomia e l’indipendenza sono bisogni che subentrano gradualmente quanto più il bambino cresce e vuole sperimentarsi nel mondo.

			Quando un genitore di sesso opposto, orientato narcisisticamente, manipola il bambino seducendolo – spesso anche sessualmente –, il bambino rinuncerà alla propria autonomia a favore di una identificazione col genitore seduttivo e di una sfida al genitore dello stesso sesso contro cui allearsi.

			La manipolazione sarà orientata a far sentire il bambino onnipotente e l’unico capace di salvare il genitore seduttivo. La conseguenza in questo caso è il disinvestimento totale dai sentimenti e dalle sensazioni del corpo, in particolari quelle sessuali.

			Cercherà invece il potere sugli altri, come tentativo di dominare la paura di esserne controllato. L’illusione dell’io è: “Sono potente e il migliore”. Due sono le modalità attraverso cui cerca il dominio sugli altri: una modalità aggressiva e una modalità seduttiva. Ambedue sono orientate a ribaltare la situazione vissuta nell’infanzia in cui il bambino era soggetto al dominio del genitore seduttivo.

			Dal punto di vista bioenergetico, il corpo mostrerà una notevole carica nella parte superiore, soprattutto negli occhi e nella testa, per poter continuare a dominare e manipolare, mentre la parte inferiore sarà scarica e spesso più piccola, impossibilitata a sentire le sensazioni.

			Diritto ad amare sessualmente e struttura rigida

			Intorno al terzo anno di vita, il bambino manifesterà un naturale protendersi verso il genitore del sesso opposto. Se l’adulto, percependo le sensazioni di piacere del bambino, ne verrà spaventato e si ritrarrà umiliandolo, la ferita che il bimbo riceverà sarà di freddezza e rifiuto.

			Ciò inibirà quindi la carica di amore sessuale, che per i bambini è tutt’uno con l’amore affettivo, o inibendo la propria sessualità o scindendola dagli affetti. In entrambi i casi si perderà la possibilità di amare completamente. Il suo compromesso è: “Sarò il più bravo, così saranno gli altri ad amarmi”.

			Sarà un adulto che cercherà l’amore non seducendo ma primeggiando, e vivrà i propri sentimenti come manifestazione di debolezza. Il problema principale diventa quindi la paura di abbandonarsi all’altro, poiché si è fatta un’esperienza di rifiuto, controllandosi con comportamenti orgogliosi e rigidi.

			Il vissuto è quello del sentirsi tradito nel suo protendersi verso l’altro, quindi ha imparato a non esprimere i suoi sentimenti per paura di rivivere quella sensazione. La rigidità si manifesta anche nella postura e nella tensione del collo e del corpo.

			Diritto a imporsi e struttura masochista

			Nella struttura masochista la ferita ricevuta, quando viene negato il diritto a imporsi, è quella del controllo, della sottomissione e dell’invasione, e si forma nella fase dei “no”, quando il bambino comincerà a rivendicare la propria autonomia.

			Imporsi vuol dire avere la possibilità di esprimere se stessi e la propria libertà. Questo diritto verrà disatteso quando i tentativi di autoaffermazione e autonomia – “faccio da solo” – verranno colpevolizzati e impediti.

			Spesso un genitore è intrusivo e fa molta pressione di controllo, mentre l’altro è passivo e sottomesso. In questo caso la pressione non sarà frutto dell’obbligo ma dei ricatti affettivi: il bambino sarà allora sottomesso con i sensi di colpa.

			Una manifestazione tipica di questo disagio può avvenire nel rapporto con il cibo e nell’evacuazione per cui una eccessiva pressione e controllo, soprattutto da parte della madre, determina una risposta rabbiosa che però verrà punita.

			Il risultato è un carattere compiacente che non potrà dire di no, ma manifesterà la propria aggressività in maniera mascherata, comportandosi provocatoriamente, come se promuovendo la rabbia dell’altro potesse promuovere quel processo di autoaffermazione fallito, che però non si realizzerà mai veramente.

			Questo, di fronte alle reazioni dell’altro, giustificherà le sue esplosioni rabbiose di cui si sentirà però vittima essendo inconsapevole di forti sentimenti di ostilità. Il suo compromesso sarà: “Sarò come tu mi vuoi, mi sforzerò” e, nel tentativo di far fronte ai sensi di colpa, si muoverà accogliendo sempre più responsabilità, impossibilitato a vivere il piacere.

			Tipica corporatura del masochista è un corpo tarchiato, in cui corpo e vita sono come trattenuti. Il collo è muscoloso e incassato nelle spalle e il bacino appare come risucchiato in avanti.

			Formazione del carattere

			Il carattere si forma quindi come compromesso tra forze contrapposte in un equilibrio dinamico tra loro, cioè tra il bisogno e la negazione del bisogno stesso. È un percorso evolutivo, non patologico in quanto non è possibile un accudimento che risponda perfettamente alla soddisfazione di bisogni e diritti. Il problema invece si presenta quando uno o più bisogni vengono esclusivamente frustrati e quindi la libera espressione del bambino viene bloccata e si cronicizza in un’armatura caratteriale. L’essere umano in evoluzione ha la necessità di ottenere, attraverso risposte funzionali ai propri bisogni, dei “permessi fondamentali” per sviluppare la propria individualità: il permesso di esistere e di appartenere al mondo, il permesso di stare bene, il permesso di essere intimo, il permesso di sentire le proprie emozioni, il permesso di essere un bimbo quindi di dipendere, così come il permesso di crescere ed essere autonomo, il permesso di pensare e di essere se stessi, di riuscire nella vita e di essere importanti.

			Curare le ferite

			Martin Buber nel suo Il cammino dell’uomo, dicendo che «solo l’uomo unificato può fare l’opera intera e non operare rammendi», esprime bene l’importanza di curare le ferite dell’io, di occuparsene per poterle integrare in una personale narrazione che è il fare quell’opera intera che la nostra vita può essere.

			L’alternativa drammatica è quella di passare la vita in uno scarso contatto con sé e con gli altri, poiché troppo occupati a difendere quelle zone dolenti e non rimarginate, impigliati quindi in strutture difensive rigide e pesantissime.
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			Marco e il potere del Messia

			Abbiamo visto come le ferite del nostro io si lascino percepire anche a livello corporeo. Le fratture della nostra identità più profonda sono manifestazione della sofferenza umana, declinata in limiti fisici come in dolore interiore.

			La Bibbia custodisce la promessa di una salvezza integrale, che sembra comportare la piena salute e la più intensa felicità. Molte persone, lungo la storia della spiritualità cristiana, si sono accostate alla fede in cerca di quegli interventi soprannaturali che chiamiamo miracoli.

			Questo tema può essere una finestra molto interessante dalla quale affacciarci nel Vangelo attribuito dalla tradizione a Marco. Nonostante nelle nostre Bibbie lo troviamo in seconda posizione dopo il racconto di Matteo, gli studi storici hanno mostrato con evidenza come sia stato proprio Marco il primo a mettere mano alla stesura di una biografia teologica di Gesù.

			Ribadiamolo ancora: Marco, come poi gli altri Vangeli, non pretenderà mai di fare una biografia storica di Gesù. Non era il suo interesse e non è il senso comunicativo della sua opera. Lui, come gli altri Vangeli, offre ai propri lettori e lettrici una biografia teologica di Gesù, ossia il frutto maturo della comprensione che la sua comunità ebbe dell’identità più profonda di Gesù di Nazaret.

			Per costruire la sua proposta, Marco declina l’identità di Gesù secondo due direttrici, opposte ma magistralmente armonizzate. Infatti, secondo la proposta della biblista statunitense Elizabeth Malbon, integrata con la prospettiva del biblista italiano Massimo Grilli, possiamo cogliere come l’intero Vangelo sia diviso in due parti dal tema del potere.

			I primi otto capitoli del racconto marciano, ossia di Marco, presentano il Gesù del potere (Mc 1,1–8,26). Lì Gesù si mostra maestro e guaritore potente, dotato di messaggio autorevole che affascina e trascina: Dio è entrato nella storia. L’ottavo capitolo vede però un cambio di scena piuttosto radicale. Compare il Gesù della sofferenza (Mc 8,22–16,8): il suo potere taumaturgico, mostrato nel compiere guarigioni e miracoli, si manifesta sempre meno, fino a giungere a un assoluto paradosso: il potente soffre, ed è proprio questa sofferenza che rivela la sua vera potenza.

			Così, mentre i primi otto capitoli di Marco sembrano presentare la soluzione miracolosa a ogni ferita umana, il resto del racconto ci spiazza e ci mostra una via completamente opposta. E questo mette in profonda crisi anche il senso autentico dei miracoli che vengono raccontati da Marco.

			Iniziamo col dire che Marco presenta i miracoli fin da subito in chiave teologica. Già in apertura del suo racconto infatti Gesù viene mostrato come colui che ha potere sul maligno. Lo Spirito Santo lo spinge nel deserto e Gesù, tentato per quaranta giorni da Satana, gli tiene testa alla grande (Mc 1,12-13). Marco annota che gli angeli lo servivano.

			I miracoli si collocano quindi nella scia della sua lotta contro Satana, nome biblico che in ebraico indica l’accusatore davanti a Dio. Il suo titolo greco – diavolo – precisa la sua funzione di separatore tra Dio e l’umanità. Ebbene, Gesù vince subito Satana: lui vuole riportare gli esseri umani all’incontro felice con Dio.

			Per renderlo evidente, assecondando la mentalità antica che vedeva nei prodigi il segno della presenza divina, Marco mette subito in scena, in venti righe, un’abbondanza di azioni taumaturgiche di Gesù (Mc 1,21-45).

			Gesù cura un uomo posseduto da uno spirito impuro (Mc 1,21-28); a casa di Simone e Andrea, risana la suocera di Simone, in preda a una pericolosa febbre (Mc 1,29-31); venuta la sera, guarisce malati e indemoniati (Mc 1,32-34). Compie una prodigiosa azione esorcistica lungo tutta la Galilea (Mc 1,39) e finisce col guarire addirittura un lebbroso, l’appestato inavvicinabile che, stando alla legge divina, non poteva più frequentare il villaggio (Mc 1,40-45).

			Un mondo di ferite è evocato: ferite interiori e malattie. Entrambi fenomeni che la scienza antica attribuiva direttamente al maligno. Ma Gesù, lo abbiamo visto, per Marco è colui che sconfigge il male perché mostra il volto di un Dio che interviene potentemente contro la sofferenza umana.

			La lettura letteralista che, lungo i secoli, ha scandito il nostro modo di accostarci ai testi sacri ci ha fatto prendere questi racconti come resoconti di eventi storici. Lo abbiamo già notato, ma ora dobbiamo tornarci ancora affrontando proprio il tema dei miracoli, molto sensibile nella vita credente. Li indagheremo a livello storico, teologico e spirituale. E ne scopriremo il senso più profondo.

			I miracoli a livello storico

			Iniziamo col farci una domanda sulla possibilità che i racconti di miracolo siano descrizioni di azioni effettive compiute da Gesù. Il primo criterio che ci può accompagnare è quello relativo alla loro presenza nei vari scritti del Nuovo Testamento. E qui diventa necessario offrire qualche coordinata storica determinante.

			Ordine canonico e cronologia del NT

			Se prendiamo una Bibbia e l’apriamo nella pagina dell’indice, ci imbattiamo nei titoli dei libri del Nuovo Testamento – presenti con le rispettive sigle – disposti in ordine canonico, come segue:

			Vangeli1

			Mt – Mc – Lc – Gv

			Letteratura storica2

			At

			Lettere paoline3

			Rm – 1Cor – 2Cor – Gal – Ef – Fil – 1Ts – 2Ts – 1Tm – 2Tm – Tt – Fm –  Eb 

			Lettere cattoliche4

			Gc – 1Pt – 2Pt – 1Gv – 2Gv – 3Gv – Gd

			Letteratura apocalittica5

			Ap

			Siamo quindi indotti nell’equivoco che l’ordine dei libri corrisponda alla cronologia della loro effettiva stesura. Ma così non è. Lo abbiamo già visto considerando come, anche se Marco si trova in seconda posizione rispetto a Matteo, storicamente sia stato scritto prima. Nelle nostre Bibbie è stato semplicemente posizionato prima perché sembrava più completo. Marco non ha neanche i racconti dell’infanzia di Gesù! Come dare torto a chi dovette organizzare i libri?

			Però, quando si approccia la Bibbia con uno sguardo meno immediato e più consapevole, diventa necessario comprendere l’ordine cronologico dell’effettiva stesura dei vari libri del Nuovo Testamento che gli studi hanno riconosciuto. Eccone di seguito uno schema.

			
			[image: Rappresentazione dell'ordine cronologico della stesura dei libri del Nuovo Testamento. 50-70: Paolo, 1Ts, 1Cor, 2Cor, Fil, Fm, Gal, Rm. ~70: Mc, Q, 2Ts. ~80: Mt, Eb, Col, Ef, 1Pt. ~90: Lc, At, Gc, Ap. ~100: Gv. ~100: Gd. 110-120: 1.2Tm, Tt, 1.2.3Gv, 2Pt. Nei paragrafi seguenti la spiegazione.]
			
			Dunque, dopo i trent’anni della vita di Gesù, seguirono circa venti anni di elaborazione teologica. In quel periodo si compirono i passaggi della memoria di cui abbiamo detto. Furono passaggi teologici eccezionali: in un tempo brevissimo misero a fuoco l’identità di Gesù e costruirono una cristologia coerente.

			Paolo è il primo che scrive dopo quel tempo. In realtà dovrei dire: entrando nella dinamica teologica di quel tempo. Perché la riflessione teologica messa a punto nei venti anni dei quali non abbiamo scritti – per cui parlo di oralità – continuò anche dopo. Con Paolo e con chi scrisse in seguito. Ma furono quei primi venti anni a mettere basi indelebili.

			Paolo dunque scrisse le sue sette lettere. Ma non lesse mai neanche un Vangelo. Morì prima, come abbiamo visto. Solo in seguito, quando il movimento di Gesù entrò in una nuova fase, furono scritti i Vangeli, nell’ordine: Marco, Matteo, Luca, Giovanni, a distanza di decine di anni l’uno dagli altri. A dispetto dell’idea tradizionale, non fu Marco a sintetizzare Matteo, ma il contrario: Marco fu la fonte di Matteo e di Luca. Loro ampliarono il suo racconto attingendo a fonti proprie. Per questo Marco, Matteo e Luca vengono definiti sinottici, in quanto guardano alla vita di Gesù dalla stessa prospettiva (dal greco syn/insieme e ópsis/vista).

			In ultimo scrisse Giovanni, partendo da una fonte molto antica, rielaborata nel tempo, fino a giungere alla soglia del II secolo d.C., e superarla, per chiudere la propria narrazione. Gli Atti degli apostoli furono scritti da Luca dopo la stesura del suo Vangelo. Gli altri scritti furono redatti lungo i decenni seguenti, come si evince dallo schema.

			Questo schema è di capitale importanza per conoscere il dispiegarsi del pensiero teologico neotestamentario. Ci mostra in che ordine i testi furono composti e rende evidente uno sviluppo nella riflessione teologica. Vediamo in che senso ci è utile se parliamo di miracoli di Gesù.

			La molteplice attestazione

			La critica storica individua nel criterio di molteplice attestazione un chiaro sintomo di storicità. In pratica, se più fonti autonome tra loro riportano un evento, esso ha buone possibilità di essere realmente accaduto.

			Iniziamo dunque a vedere chi, seguendo la cronologia dei libri neotestamentari, riporta i racconti di miracolo. Come immagineremo facilmente, i miracoli compiuti da Gesù dovevano essere certamente riportati da chi per primo mise mano alla penna per scrivere di lui. Parlo qui di Paolo.

			Ma, con immensa sorpresa, veniamo a sapere che questi interventi prodigiosi di Gesù sono completamente sconosciuti all’epistolario paolino. Ipotizzare che Paolo non ne parlò perché li ritenne inutili sarebbe ingenuo da parte nostra. Negli anni 50 del I secolo la riflessione teologica era molto sensibile al tema dei miracoli: essi rappresentavano credenziali decisive. Lo sa bene lo stesso Paolo che, scrivendo ai Corinzi, ci rivela che i giudei chiedevano miracoli (1Cor 1,22-23). Se Gesù ne aveva compiuti, perché non parlarne?

			Scorrendo l’elenco dei libri del Nuovo Testamento, in ordine cronologico ci imbattiamo nei Vangeli. Prima i sinottici e poi Giovanni. Tutti ne parlano, ma con sostanziali differenze. I miracoli riportati da Marco – e riproposti da Matteo e Luca – si differenziano decisamente da quelli narrati da Giovanni, che preferisce definirli segni e ne riporta simbolicamente sette, numero caro alla tradizione biblica6.

			In sintesi, l’assenza di riferimenti ai miracoli nelle lettere di Paolo rende molto difficile immaginare che il Gesù storico ne avesse davvero compiuti. L’idea che i racconti di miracolo siano un’elaborazione teologica è confermata dalla sostanziale differenza tra i racconti giovannei e le narrazioni di Marco, Matteo e Luca, inspiegabili se relativi a eventi noti alla comunità delle origini.

			Natura teologica dei Vangeli

			La natura dei Vangeli, lo abbiamo già detto, non è quella della biografia storica. I Vangeli sono biografie teologiche. Il loro intento non è quindi informare su ciò che avvenne, ma chiarire l’identità più profonda di Gesù, quella scoperta e indagata lungo gli anni dall’elaborazione teologica che seguì la constatazione della sua morte e la consapevolezza della sua risurrezione.

			I Vangeli non si fanno problemi ad aggiungere elementi narrativi. Sanno di essere nel giusto, perché non vogliono fare cronistoria, ma teologia e cristologia. Se, per esempio, leggiamo le diverse versioni dell’arresto di Gesù (Mc 14,47-50; Mt 26,51-54; Lc 22,49-53 e Gv 18,4-11), scopriamo un evidente processo di accrescimento narrativo in chiave simbolica: Marco, Matteo e Giovanni riferiscono l’increscioso incidente dovuto all’atto di violenza compiuto da un discepolo di Gesù nei confronti del servo del sommo sacerdote: gli taglia un orecchio. È solo Luca però a raccontare che Gesù glielo ricompone miracolosamente. Ma Luca sapeva di non riportare un dato storico, quanto piuttosto di esplicitare la dimensione teologica che riguardava Gesù di Nazaret.

			Il modello profetico prototestamentario

			La dimensione teologica e cristologica a cui ho fatto cenno si fondava su un vocabolario e un immaginario attinto dal Primo Testamento. Nei libri delle Scritture ebraiche non si raccontano molti miracoli, ma se ne elencano parecchi in una pagina profetica che li indica come segni dell’arrivo del Messia.

			Il libro del profeta Isaia parla infatti di apertura degli occhi dei ciechi, degli orecchi dei sordi, di zoppi che saltano come cervi e di grida di gioia dei muti (Is 35,5-6). Sta elencando l’effetto di rinascita che avrebbe dovuto segnare l’epoca messianica, inaugurata dall’arrivo del Messia.

			Ebbene, quando i Vangeli presentano un Gesù che guarisce ciechi, sordi e paralitici, ha con tutta evidenza in mente quella pagina biblica. E sta quindi dicendo che Gesù è il Messia. Non lo dichiara esplicitamente, ma lo mette in scena. In questo senso è illuminante il richiamo di quella pagina profetica a conferma del messianismo di Gesù.

			Secondo Matteo, infatti, Giovanni il Battista mandò i suoi discepoli, dal carcere, per far chiedere a Gesù se egli fosse il Messia. Gesù rispose citando il passo di Isaia: i ciechi vedono, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono (Mt 11,2-5). Insomma: gli risponde con un codice biblico condiviso, attestando indirettamente di essere proprio lui. La redazione lucana, ossia di Luca, è ancora più esplicita perché, dopo la domanda dei discepoli inviati da Giovanni il Battista, prima che Gesù risponda con le parole, compie numerosi prodigi, per poi citare ancora quella pagina profetica (Lc 7,20-22).

			Insomma, quando i Vangeli narrano i miracoli sono come il dito che indica la luna: non vogliono che ci si fermi a guardare il dito, ma che si sollevi lo sguardo fino alla luna. E, fuor di metafora, se i miracoli sono il dito, la luna è la messianicità di Gesù.

			Spunti a livello teologico

			Alla luce di quanto abbiamo considerato a livello storico, diventa evidente che l’interesse dei Vangeli non è presentare i particolari poteri che storicamente Gesù poteva avere, ma manifestare che cosa il racconto di quei poteri rivela teologicamente sulla sua identità: Gesù è identificato con il Messia.

			Il Messia era una figura salvifica attesa dagli ebrei in quanto liberatore politico e restauratore di un’era di giustizia e pace. Marco e gli altri Vangeli attestano che quell’attesa si è compiuta in Gesù. Il suo messianismo non è politico in senso stretto: egli non ripristina il regno d’Israele come nazione libera e autonoma, ma è certamente collocato nell’orizzonte della giustizia e della pace.

			Narrando i miracoli, i Vangeli volevano esplicitare come la vita di Gesù aveva raccontato il sogno di pienezza, salute e felicità che Dio ha per ciascuna persona. E lo aveva fatto mettendosi accanto ai feriti della storia. Uomini e donne emarginati, bambini e malati marginali, stranieri e impuri: a tutti e tutte Gesù rivelava il volto di un Dio che li amava per quello che erano. Attestava così che la loro vita non era dimenticata.

			Il racconto di Gesù non si è declinato come discorso astratto. Gesù ha mostrato quell’idea di fondo attraverso le sue scelte di vita, collocandosi tra gli esclusi, contestando il potere religioso costituito, che opprimeva le esistenze dei fragili gravandoli di ingenti pesi.

			Questo significato è esplicitato esattamente nella seconda parte del racconto marciano, quella che abbiamo intitolato Gesù della sofferenza (Mc 8,22–16,8). È proprio la scelta di campo di Gesù, fedele alla rivelazione del vero volto di Dio, che gli costa cara: lo porterà alla condanna esplicita da parte dei suoi oppositori, e quindi alla morte di croce. Proprio in quella morte si chiarisce in maniera assoluta la sua fedeltà al sogno liberatore di Dio. Proprio la sua vulnerabilità mostra con evidenza il volto di un Dio che si fa compagno di fatiche degli ultimi, coi quali è schierato.

			Intuizioni a livello spirituale

			Come sempre, l’indagine storica e la scoperta della rilettura teologica aprono lo spazio per il livello esistenziale, della fede o del versante valoriale.

			Spesso si parla di cristificarsi, come un processo di configurazione a Cristo. In concreto, questo significa compiere la propria umanità, unificandola. Le ferite della vita non si possono cancellare, ma si possono cicatrizzare. E questo avviene quando vengono integrate. Il Vangelo non invita a chiedere guarigioni miracolose, ma a fare sintesi della propria storia, a imparare dai passi compiuti, a unificarsi profondamente.

			Un secondo movimento può accompagnare la nostra riflessione spirituale, spingendoci a sollevare lo sguardo dalla nostra storia personale, per percepirla inserita in un tessuto relazionale. L’unificazione di sé va di pari passo con scelte di giustizia e di pace, che rimarginino conflitti e ferite in chi incontriamo.

			Il Vangelo allora ci aprirà alla consapevolezza che siamo inseriti e inserite in un processo di umanizzazione che può fare a meno dei miracoli che cadono dal cielo, per riscoprire le potenzialità del nostro esserci.

			
			Per approfondire

			Grilli M., «Paradosso» e «mistero». Il Vangelo di Marco, EDB, Bologna 2012.

			Malbon E.S., Hearing Mark. A Listener’s Guide, Bloomsbury T & T Clark, Harrisburg 2002.

			
			
				
					1 – Mt: Vangelo secondo Matteo; Mc: Vangelo secondo Marco; Lc: Vangelo secondo Luca; Gv: Vangelo secondo Giovanni.

				
				
					2 – At: Atti degli apostoli.

				
				
					3 – Rm: lettera ai Romani; 1Cor: prima lettera ai Corinzi; 2Cor: seconda lettera ai Corinzi; Gal: lettera ai Galati; Ef: lettera agli Efesini; Fil: lettera ai Filippesi; Col: lettera ai Colossesi; 1Ts: prima lettera ai Tessalonicesi; 2Ts: seconda lettera ai Tessalonicesi; 1Tm: prima lettera a Timoteo; 2Tm: seconda lettera a Timoteo; Tt: lettera a Tito; Fm: lettera a Filemone; Eb: lettera agli Ebrei. Come abbiamo già visto, solo sette lettere sono state scritte direttamente da Paolo (1Ts; 1Cor; 2Cor; Fil; Fm; Gal; Rm); le altre si definiscono pseudo-paoline (2Ts; Col; Ef; 1Tm; 2Tm; Tt); Eb non è di scuola paolina.

				
				
					4 – Gc: lettera di Giacomo; 1Pt: prima lettera di Pietro; 2Pt: seconda lettera di Pietro; 1Gv: prima lettera di Giovanni; 2Gv: seconda lettera di Giovanni; 3Gv: terza lettera di Giovanni; Gd: lettera di Giuda. Si tratta delle cosiddette “lettere cattoliche”, ossia universali, perché non riportano il nome dei destinatari, ma solo quello della persona a cui sono attribuite.

				
				
					5 – Ap: Apocalisse.

				
				
					6 – La trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana (Gv 2,1-12); la guarigione del figlio del funzionario (Gv 4,43-54); la guarigione di un paralitico alla piscina di Betzatà (Gv 5,1-9); la moltiplicazione di cinque pani d’orzo e di due pesci (Gv 6,1-15); la camminata sulle acque (Gv 6,16-21); la guarigione del cieco nato (Gv 9,1-41); la risurrezione di Lazzaro (Gv 11,17-44).

				
			
		
	



		
			Costruire relazioni vere

			Il comportamento prosociale

			Di che cosa ci parla quel comportamento umano che si esprime in atti di gentilezza verso estranei? Pensiamo a quando, stando in fila, lasciamo il passo a qualcuno che ce lo chiede, o apriamo la porta a un estraneo che sta portando pesanti pacchi o ci fermiamo ad aiutare una persona con la macchina in panne? Oppure a quando doniamo un nostro bene a favore di chi ne ha bisogno o interveniamo per difendere chi ci sembra in difficoltà, fino a rischiare la vita per salvare chi è in pericolo?

			Tutti questi gesti, e molti altri che possono interessare la nostra quotidianità, ci parlano dei comportamenti prosociali. Sono piccole o grandi azioni, diversissime tra loro, che hanno come denominatore comune il favorire l’altro, inteso sia come singolo che come gruppo, senza un apparente interesse personale. La prosocialità umana è quindi caratterizzata da una serie di azioni, comportamenti appunto, che l’individuo socialmente competente mette in atto favorendo una relazione che facilita l’accettazione e l’integrazione, sia in chi offre aiuto sia in chi lo riceve.

			Mentre il comportamento antisociale è volto a danneggiare qualcuno, il comportamento prosociale al contrario è volto ad aiutare, sostenere, proteggere. In realtà già questa contrapposizione ci mostra come il comportamento prosociale sia sinonimo di buona salute mentale, espressione di un buon funzionamento individuale che è anche frutto di un buon funzionamento sociale, cioè di una sana società che ne condivide e insegna i principi, naturalmente partendo dal gruppo famiglia in cui ognuno nasce.

			Il bambino, nella sua crescita psicoaffettiva, manifesta e sviluppa comportamenti d’aiuto e altruistici. Nel periodo che va da uno a tre anni, è portato a sviluppare l’empatia di cui ha bisogno per essere emotivamente e relazionalmente competente. La mancanza di empatia, se il suo sviluppo è ostacolato o non favorito, può portare a un deficit psicoemotivo che si manifesterà nella vita adulta a livello relazionale.

			L’empatia

			L’empatia si manifesta già nei primissimi mesi di vita sotto forma di contagio emotivo, quando per esempio il bambino comincerà a piangere sentendone un altro che piange. Man mano che crescerà strutturando un’identità differenziata dall’altro percepito appunto come altro da sé, e con lo sviluppo del linguaggio, passerà dal contagio emotivo alla reale empatia. La facilitazione in questo passaggio gli permetterà di crescere e di sviluppare capacità realmente empatiche che formeranno il bagaglio dell’intelligenza emotiva, di cui bambino sarà portatore nella sua esperienza.

			L’empatia ha un ruolo fondamentale nello sviluppo del comportamento prosociale, in quanto permette di mettersi nei panni dell’altro, di immedesimarsi e quindi di aprirsi alla relazione di aiuto. L’essere umano è dunque un essere sociale e relazionale che ha bisogno della reciprocità favorita dal ruolo sociale delle emozioni.

			Pensiamo, ad esempio, a quel comportamento che prevede il portare aiuto a una vittima di aggressione, o in situazioni di pericolo, e che nelle nostre città così frequentemente viene disatteso da atteggiamenti di indifferenza o paura. Vuol dire pensare alla drammatica contraddizione presente nell’essere umano, di quando si contrappone l’azione di aiuto, prosociale appunto, con un’assenza di interesse o comunque un evitamento di responsabilità rispetto ciò che sta accadendo. Si rimane a guardare, insomma, o si fa finta di nulla.

			La psicologia sociale ha studiato questo fenomeno, che si manifesta soprattutto nelle grandi città. Tale fenomeno, in una serie di esperimenti di laboratorio, venne definito come “effetto spettatore”. Di fatto, di fronte a un’emergenza, le persone vivono sentimenti ambivalenti: da una parte cercano di capire la situazione (e le possibili risposte) e dall’altra avvertono la spinta ad agire e la paura per le conseguenze delle proprie azioni.

			Il conflitto interno che si determina, e la conseguente paura di assumersi responsabilità per una personale azione che si teme possa essere inappropriata, giudicata o autolesiva – e quindi la scarsa propensione ad aiutare il soggetto –, è inversamente proporzionale al numero di persone coinvolte nell’azione. Nel senso che tanto più numeroso è il gruppo presente, tanto più difficile sarà l’intervento del singolo. In qualche modo è la presenza del gruppo che inibisce o rallenta la risposta di aiuto del singolo: razionalizzando un’inazione (“Ci penserà qualcun altro”), scarica la personale responsabilità a favore di una diffusione di responsabilità.

			Parlando di empatia, negli anni ’90 vennero identificati i famosi neuroni specchio dell’area premotoria, che si attivano sia nelle azioni eseguite sia in quelle osservate negli altri. Da quando furono scoperti assunsero un ruolo fondamentale, in quanto sembravano fornire una base neurologica per capire meglio l’empatia e in genere per comprendere le interazioni con gli altri. I numerosi esperimenti, sia nel mondo animale che umano, per quanto non forniscano ancora tutte le risposte, mostrano come i neuroni a specchio siano interessati nell’apprendimento per imitazione di azioni sociali.

			L’empatia dipende sicuramente dall’attivazione di neuroni specchio della corteccia senso-motoria, che si sviluppano prestissimo, già nei primi mesi di vita, a differenza delle capacità razionali che continuano a svilupparsi durante l’adolescenza fino all’età adulta. Si sviluppa cioè prima delle funzioni “superiori”, come capacità di comunicare, e riconoscere le emozioni, attraverso le espressioni prima ancora del linguaggio.

			Comunque l’empatia pur attivandosi grazie ai neuroni specchio, cioè il rivivere dentro di noi sensazioni ed emozioni osservate, dipende e risente di fattori individuali, situazionali, educativi e culturali.

			È caratterizzata da tre processi: il riconoscere, il sentire, il pensare. È sulla base delle nostre esperienze e da ciò che avremo appreso nel passato, che potremo riconoscere l’emozione dell’altro. Vale a dire che senza una giusta autoregolazione affettiva, frutto del modo attraverso cui sono stati riconosciuti, considerati e gestiti i nostri bisogni affettivi e le nostre emozioni, il rapporto con l’altro sarà difficilmente empatico, proprio innanzitutto a causa della difficoltà di riconoscere i propri stati d’animo e le proprie emozioni.

			Abbiamo cioè rappresentazioni interne della nostra esperienza emotiva che ci permettono di sentire anche le emozioni altrui. Ma è anche il livello cognitivo, cioè il pensare, che ci porge la possibilità di una lettura di ciò che accade dalla prospettiva dell’altro e ci permette di metterci nei suoi panni. L’avere quindi una diversa finestra di osservazione attraverso cui dare senso a ciò che accade.

			L’intelligenza emotiva

			Secondo Daniel Goleman, è nell’acquisizione dell’intelligenza emotiva che l’individuo può manifestare quelle competenze relazionali che sono alla base della prosocialità, e quindi favorire il benessere proprio e del gruppo sociale in cui si manifesta. L’autore parla infatti della struttura dell’intelligenza o competenza emotiva, determinata sia dal modo in cui controlliamo noi stessi – cioè autoregoliamo il nostro mondo emotivo –, sia dal modo in cui gestiamo le relazioni con gli altri.

			Attraverso il test della caramella proposto a bambini di quattro anni, egli sottolinea l’importanza di sospendere l’impulso ad agire sottostante all’emozione, il cui etimo appunto è e-movère, alla base di ogni autocontrollo emotivo. Nel test il bambino veniva lasciato solo con una caramella e gli veniva detto che, se avesse aspettato il ritorno dell’esperimentatore prima di mangiarla, ne avrebbe ricevute due.

			I risultati, tra chi aveva gestito l’impulso a mangiare la caramella e chi no, furono confrontati anni dopo quando, raggiunta l’adolescenza, tra i soggetti si delineò una notevole differenza. Coloro che avevano resistito quando avevano quattro anni, mostravano, dopo dieci anni, una maggiore competenza sociale, abilità sociali, una comunicazione efficace e una gestione del conflitto: in sintesi, empatia come comprensione e assistenza degli altri. Mentre i ragazzi che da piccoli non avevano resistito all’impulso della gratificazione della caramella, mostravano un profilo psicologico più disagiato, in cui le qualità precedentemente elencate si mostravano scarse. I risultati di questo studio mostrano come sia importante il ruolo dell’intelligenza emotiva nell’autoregolazione delle emozioni, cioè la capacità di controllare gli impulsi per poter interpretare accuratamente una situazione sociale.

			La prosocialità

			Prosociale è quindi il donare, il cooperare, l’essere emotivamente solidale, l’aiutare, il rispettare le convenzioni sociali (seguire le regole della convivenza sociale), l’attivarsi per i più deboli, cioè il condividere. Le molteplici attitudini e manifestazioni della prosocialità umana sono alla base disinteressate, non sono comportamenti volti a ottenere un beneficio o uno scambio immediato.

			Sono comportamenti altruistici, termine che si contrappone al concetto di egoismo, caratterizzato invece dalla ricerca evidente, immediata, di un tornaconto personale. Sono comportamenti che consentono di usufruire di una forte approvazione sociale, con aumento dell’autostima e un miglioramento dell’immagine di sé.

			Nonostante questo, la prosocialità non è automatica ma va perseguita, cioè insegnata, favorita e contrapposta a molte dimensioni della società umana, quando essa sia orientata esclusivamente alla competizione, all’autoaffermazione, alla gratificazione immediata.

			Immaginiamo un bambino in una fase prescolare che torna dalla madre raccontando di avere regalato un proprio giocattolo a un compagno senza ricevere nulla in cambio. Questo comportamento può venire accolto e lodato o può generare una domanda, come: “E tu che cosa hai avuto in cambio?”. La differenza all’interno di conseguenti stili educativi genererà un apprendimento che si traduce in una visione molto diversa del dare e dell’avere.

			Il bambino, dal comportamento prosociale dell’aiutare, svilupperà competenze empatiche, dalla possibilità della cooperazione imparerà a stare e lavorare con gli altri in gruppo, dalla condivisione imparerà ad ampliare una visione non autocentrata su di sé.

			Ma dobbiamo tener presente come emerga da numerosi studi, sia psicologici che etologici, che l’aggressività umana, così come altre dimensioni, è inscritta nel nostro DNA, è cioè parte del bagaglio che l’evoluzione in milioni di anni ha inscritto nel nostro essere.

			Questo vuol dire che non può essere soppressa: essa deve invece essere usata, trasformata in termini di capacità di autoregolarne la presenza in un comportamento nel quale la volontà di autoaffermazione – necessario alla manifestazione della personale individualità – non assuma l’aspetto di una competizione negativa, violenta, prevaricante e distruttiva.

			Infatti, non solo all’interno dell’individuo, ma anche all’interno della società esistono allo stesso tempo potenti sentimenti prosociali e altrettanti potenti sentimenti distruttivi ed egoistici. Il problema dell’aggressività presente nell’essere umano è quindi una sfida evolutiva per l’individuo, che è tenuto a distinguerne il senso, chiarendo l’ambiguità della parola in sé, che può definire indiscriminatamente come aggressivo un comportamento ingiustificato di prevaricazione o un comportamento competitivo sano.

			Un’adeguata intelligenza emotiva – e quindi una buona autoregolazione emotiva – possono fare la differenza. Educandoci alla comprensione e all’accettazione delle nostre componenti istintuali, possiamo però scoprire che si può scegliere di coltivare, in sé e nella società, l’aspetto adattivo e creativo non solo dell’aggressività, ma di tutte le nostre emozioni.

			Gli atti altruistici della prosocialità, sia quelli verso i membri della propria famiglia che quelli verso un estraneo, hanno una controparte nel mondo animale: alcuni uccelli, per esempio, all’arrivo di un predatore lanciano suoni di allarme ai conspecifici, nonostante questo porti l’individuo che ha dato l’allarme più facilmente alla morte avendo attirato su di sé l’attenzione del predatore. Possiamo anche citare la cooperazione delle api a totale supporto dell’ape regina.

			L’altruismo reciproco

			Su questa base alcuni studiosi di biologia evoluzionistica interpretano come un paradosso la cooperazione, in quanto apparentemente contraria alla spinta ad accaparrarsi le risorse disponibili e a trasmettere il proprio patrimonio genetico alle generazioni successive.

			Perché un individuo dovrebbe impiegare tempo ed energia a favore di qualcun altro? Il concetto di “altruismo reciproco” spiega questa contraddizione apparente, guardando ai comportamenti cooperativi come occasioni e situazioni che moltiplicano la possibilità di essere contraccambiati in situazioni simili, dove a beneficiare avrebbero potuto essere l’individuo o i suoi eredi.

			Secondo questa teoria, il gene del comportamento altruistico si è selezionato sulla base del principio della selezione parentale che, estendendo la cura di sé alla cura della propria prole prima e al gruppo sociale più esteso poi, ha trasformato alcune risposte neurali da un punto di vista neurobiologico, mediante la comparsa di un ormone.

			Questo ormone è l’ossitocina, coinvolta in una serie di importanti funzioni fisiologiche e psicologiche, quali la lattazione, ma anche recentemente indicato come elemento chiave nelle interazioni sociali e sentimentali, prosociali ed empatiche, e soprannominato ormone dell’amore.

			Questo spinge verso una riflessione che ci coinvolge innanzitutto nella consapevolezza di noi come esseri umani, che per “essere umani” abbiamo bisogno di conoscere e riconoscere in noi spinte distruttive e costruttive, selezionate sicuramente dall’evoluzione, ma anche nella consapevolezza che il nostro bagaglio genetico non è un destino scritto e che abbiamo la possibilità sempre di coltivare in noi, e quindi educare chi viene dopo di noi, a quei sentimenti di rispetto, accettazione e integrazione dell’altro e di aiuto disinteressato che molto contribuiscono al nostro benessere. Dove benessere vuol dire stare bene nell’Essere.

			
			Per approfondire

			Boca S. - Scaffidi Abbate C., Altruismo e comportamento prosociale, FrancoAngeli, Milano 2011.

			Iacoboni M., I neuroni specchio. Come capiamo ciò che fanno gli altri, Bollati Boringhieri, Torino 2009.

			
			Luca e l’impegno sociale

			La Bibbia non conosce parole come prosocialità o solidarietà. Non usa mai la parola egoismo e ignora che cosa sia l’ossitocina. Eppure si propone come esperta di amore. Nel Primo Testamento raramente si parla di amore romantico. Il termine è invece associato spessissimo a ciò che prova Dio per il suo popolo, al punto da usare la metafora erotico-sponsale per descrivere il rapporto tra il Signore e Israele.

			Ora, in Gesù di Nazaret, quell’amore si era reso evidente. La sua persona si radicava nella storia del popolo ebraico, come ci ha mostrato Matteo nella genealogia. Le sue azioni erano trasparenza della tenerezza di Dio per tutti gli uomini e le donne, come ci ha rivelato Marco parlando dei miracoli.

			Paolo aveva compreso come Gesù fosse un salvatore universale che, muovendo dal ritratto biblico del Messia, diveniva canale di incontro di ogni uomo e ogni donna con il Dio vivente. Anche i pagani, non ebrei di nascita, potevano entrare nel suo movimento, senza prima aderire al giudaismo.

			L’attesa della parusia a livello storico

			In fin dei conti, la venuta di Gesù metteva fine alla storia stessa. Lui era morto e risorto e sarebbe tornato gloriosamente per chiudere il processo delle vicende umane e ricapitolare il creato in Dio. Già Paolo, nella prima missiva che manda, chiarisce che la parusia, il ritorno di Gesù, è imminente. La prima lettera ai Tessalonicesi, scritta nel 50 d.C., si avventura a descriverla per come lo immagina: un segnale celeste, la voce di un arcangelo, il suono di una tromba ed ecco la discesa gloriosa dal cielo del Signore, ossia di Gesù risorto (1Ts 4,13-18).

			Una scena epica che doveva aver suggestionato l’immaginario delle prime comunità credenti. In una prospettiva così, l’impegno concreto perdeva il suo mordente. Lo stesso Paolo, scrivendo ai Corinzi, aveva esortato a non prendere troppo sul serio la vita presente, perché «passa la scena di questo mondo» (1Cor 7,31).

			Però, senza intenzione di “spoilerare” niente, la scena del mondo non passò affatto. La parusia non giungeva. Morivano i primi e le prime testimoni, ma del Cristo glorioso che squarcia i cieli e scende, nessuna traccia. Il livello storico di indagine sui testi biblici registra la delusione che tutto ciò suscitò nella comunità delle origini.

			Ne abbiamo evidenza nella seconda lettera di Pietro, ultimo scritto del Nuovo Testamento che si fa eco della preoccupazione crescente, dando voce a chi borbottava circa il ritardo di Dio nel compiere la promessa del ritorno di Gesù (2Pt 3,4). Bastava appellarsi, come fa questa lettera, alla pazienza che Dio mostrava non facendo irrompere il suo Cristo glorioso finché non si fossero convertiti tutti? Sinceramente, no.

			La controproposta teologica di Luca

			Almeno, non bastò a Luca che, messo mano con premura alla stesura del suo Vangelo, esplicitò un’intuizione teologica determinante: la storia del mondo non finisce con Gesù. Inizia invece, in modo rinnovato. Il tempo, nella sua proposta, non è qualcosa che va a finire, ma lo spazio utile per compiere il regno di Dio che Gesù aveva annunciato.

			E qui occorre fare una precisazione importante sull’espressione regno di Dio che attraversa i primi scritti neotestamentari, mostrando la sua incidenza sul pensiero delle origini. Infatti ne parla Paolo nelle sue lettere, ne parlano i sinottici Marco, Matteo e Luca, ne parla Giovanni. Insomma: ne parlano tutti.

			Nel tempo, l’espressione “regno di Dio” – o “regno dei cieli”, come preferisce chiamarlo Matteo – si è confusa con un regno politico, fondamento di un impero cristiano, o, in senso spirituale, come un nome alternativo del paradiso, condizione beatifica dopo la morte.

			Ma Gesù non usava quell’espressione in nessuno di questi due sensi. Per Gesù il regno di Dio è la situazione nella quale Dio regna nelle vicende umane. È una mentalità che cambia le carte in tavola e sgomina i progetti dei prepotenti della storia, perché adotta la visione di Dio sulle vicende umane. Gli ultimi, gli esclusi, i deboli e i fragili sono valorizzati. Luca lo racconta poeticamente nell’inno che attribuisce a Maria di Nazaret, e che noi conosciamo col titolo latino di Magnificat (Lc 1,46-55).

			Il regno di Dio oggi

			Il regno di Dio è dunque l’amore in azione, la giustizia che risolleva le sorti degli oppressi, la felicità che raggiunge gli impoveriti della storia. Il regno di Dio non cala dall’alto, nella visione lucana: Dio lo dona, Gesù lo inaugura, ma è la sua comunità credente che lo compie.

			Quando? Alla fine dei tempi? Quando si udrà la tromba nei cieli squarciati? No. La comunità credente cristiana deve entrare nella logica del regno di Dio oggi. È questa una parola insistente e ricorrente nel racconto lucano. Scandisce momenti determinanti della narrazione. In senso teologico, esprime la necessità di entrare nella logica del regno di Dio e viverla adesso, senza attendere una parusia la cui data è destinata a restare un mistero.

			Il termine oggi scandisce il racconto lucano, portando un messaggio di sollievo: la felicità, che Dio sogna per ciascuno e ciascuna di noi, non è un destino finale della parabola della nostra vita, ma un dono da ricevere e costruire adesso. L’oggi lucano imprime una fretta alla storia: l’urgenza dell’impegno nella costruzione di una società umana più solidale, rispettosa, libera e felice.

			Le molteplici ricorrenze del termine segnano l’inizio della vicenda storica di Gesù, nato nell’oggi in cui i pastori ricevono l’annuncio (Lc 2,11), e ne accompagnano il dispiegarsi: nella sinagoga del suo villaggio, oggi si compie la Scrittura di liberazione tratta dal rotolo del profeta Isaia (Lc 4,21). Quel progetto di misericordiosa premura divina si concretizza nelle meraviglie che i suoi interlocutori gli vedono compiere a favore dei fragili, che Gesù risana e libera dal peccato (Lc 5,26; 19,5.9). L’oggi lucano dice la caducità dei fiori dei campi (Lc 12,28) contro il durevole impegno divino nel prendersi cura dei suoi figli e delle sue figlie.

			La sua tenace azione di misericordia si declina nel suo oggi contrastando i potenti politici e religiosi del suo tempo, come quando non ha paura di accusare Erode di essere una volpe (Lc 13,32-33) e nella paziente consapevolezza dell’imminente rinnegamento di Pietro (Lc 22,34.61). E trova il suo culmine teologico nell’annuncio dato al buon ladrone crocifisso al suo fianco: la salvezza gli sarà donata oggi (Lc 23,43).

			Il regno di Dio per gli esclusi

			Se è oggi il tempo della salvezza, intesa come umanizzazione piena e liberante, il contesto nel quale essa si realizza è la vita dei più fragili della storia. L’azione di Gesù, come fa notare costantemente il racconto lucano, si indirizza alle categorie più sofferenti del suo tempo.

			Non è un sacerdote anziano, come Zaccaria, ad accogliere per primo l’annuncio della salvezza, ma una giovane ragazza di un villaggio sconosciuto alle cartine bibliche dell’antichità, come Maria di Nazaret (Lc 1). E sono i pastori, emarginati della società antica, a ricevere la notizia della nascita di Gesù (Lc 2,8-10).

			I suoi interlocutori privilegiati sono gli indemoniati (Lc 5,33-35), i lebbrosi (Lc 5,12-13), i fraudolenti esattori delle imposte romane (Lc 5,27), gli stranieri (Lc 7,2-10), le donne (Lc 8,2-3) e tra di esse le pubbliche peccatrici condannate dal sistema patriarcale (Lc 7,36-50), i bambini, insignificanti al suo tempo (Lc 7,47-49), i tanti malati che mendicavano per strada (Lc 6,24). E l’elenco potrebbe continuare a lungo.

			Se è vero che il Gesù narrato da Luca non disdegnò l’amicizia di persone facoltose, come Giovanna, la moglie dell’amministratore di Erode (Lc 8,3), o Giuseppe di Arimatea (Lc 23,50), è certamente innegabile che la sua azione si rivolse a chi più soffriva ed era estromesso dal benessere pieno.

			Spunti di spiritualità

			In ambito psicologico, abbiamo sentito parlare di empatia, prosocialità, intelligenza emotiva e altruismo reciproco. Sono tutti elementi chiave per comprendere le immense potenzialità che ci abitano.

			In ambito spirituale, esse possono trovare un fondamento nelle pagine del Nuovo Testamento, con particolare attenzione al Vangelo che Luca racconta. La sua lettura a livello storico e teologico ci apre all’accoglienza di una sfida tutta spirituale: vivere un altruismo che, sulla scia delle intuizioni della psicologia contemporanea, si declini nei termini della costruzione di una società più giusta e inclusiva, quella che Gesù avrebbe chiamato il regno di Dio.

			
			Per approfondire

			Corallo A., Croce e delizia. Ripensando la risurrezione di Gesù, Amazon 2021.

			—, L’ascolto che apre a Dio. Zaccaria e Maria a confronto, Amazon 2019.

			
		
	



		
			Il benessere della spiritualità

			La dimensione transpersonale

			Il benessere

			Ognuno di noi ha una propria idea e una propria esperienza personale di che cosa voglia dire “stare bene”. Per esempio: assenza di malattia, oppure stare bene con il partner, in famiglia o sul lavoro. Ma guardiamo più da vicino questo concetto e allarghiamo il significato al termine “benessere”. Ci accorgiamo che non basta più la mancanza di malattia o la presenza di un buon lavoro o di buone relazioni: diventa necessario includere altre dimensioni che la parola ha in sé. Cioè il concetto di “stare bene nell’essere”. Quale significato dà la psicologia a questo concetto?

			Abbiamo visto come bisogni fisici, relazionali, affettivi e sociali soddisfatti portino all’essere umano sicuramente un certo grado di ben-essere. Abbiamo anche visto come la capacità umana di resistere agli urti, di trasformarli in punti di forza, di resilienza, sia promotrice della salute mentale e psichica, che può contrapporsi a shock, traumi ed eventi stressanti. Abbiamo visto, infine, come relazioni affettive calde ed equilibrate che ci accolgono alla nascita ci diano risorse per stringere sani attaccamenti e basi sicure, e ci aiutino a sviluppare la nostra intelligenza emotiva.

			Secondo l’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) la salute è definibile come «uno stato di benessere fisico, sociale e mentale e non solo assenza di malattia». Dunque il ben-essere psicologico è la condizione in cui l’essere umano sfrutta le sue capacità, cognitive, emozionali, relazionali, ha un ruolo attivo nella società, sa rispondere alle esigenze quotidiane, adattandosi alle condizioni esterne ma anche alle pressioni e richieste interne.

			Tutto questo è certamente fonte di ben-essere.

			Stare bene nell’essere

			Ma continuiamo a chiederci che cosa sia lo “stare bene nell’essere”, oltre a indicare il rapporto con il mio io, il mio corpo, le mie relazioni, i miei rapporti sociali, le mie emozioni, i miei sentimenti, i miei pensieri.

			Stare bene nell’essere vuol dire affermare l’essenza in sé del (nostro) essere, oltre quello che di noi già conosciamo, vuol dire cioè “oltrepassare il confine” di ciò che, con il linguaggio della psicoanalisi prima e della psicologia umanistica poi, si vuole indagare. Quindi si intende andare oltre la psiche come sede di istinti e andare oltre la valorizzazione dell’io responsabile dei propri bisogni secondari. Si è sviluppato da questo un modello della psiche più completo che raggiunge una dimensione transpersonale che, andando oltre l’io sano e gli istinti inconsci, li ingloba trascendendoli.

			La psicologia transpersonale

			Il termine “transpersonale” vuole indicare ciò che è al di là della persona considerata nella sua unità biologica e psichica, per tendere a un piano superiore sede della creatività, dell’amore cosmico e dell’intuizione. È quindi una psicologia che vede l’io personale come polarità e riflesso di un inconscio superiore e trascendente, definito “Sé transpersonale”.

			In questo senso quindi il concetto di benessere psicologico include la “ricerca interiore psicologico-spirituale”, quindi la realizzazione transpersonale. Tra i maggiori rappresentanti di questa nuova psicologia che nasce alla fine degli anni ’60, chiamata “quarta forza”, spiccano A. Maslow, K. Wilber, S. Grof e, tra i suoi precursori, C.G. Jung, R. Assagioli, W. James.

			Tutte le correnti della psicologia sono il prodotto della propria epoca. Dalla psicoanalisi come prodotto di una cultura che rispondeva alla repressione sessuale dell’Europa vittoriana, alla psicologia umanistica che reagiva alla disumanizzazione, prodotto dello sviluppo tecnologico americano. Anche la psicologia transpersonale nasce come risposta a crisi valoriali della cultura di allora. Nasce in una società materialista a cui non basta più l’appagamento di bisogni personali legati alla sopravvivenza o alla realizzazione dell’io nel mondo sociale, ma che si mette alla ricerca del senso ultimo della propria esistenza nella tensione verso l’assoluto, il divino. L’alienazione e la patologia dell’essere umano diventano dunque il frutto di una perdita delle proprie potenzialità perché separato dalla dimensione del trascendente.

			Se per C.G. Jung il Sé era più della somma della storia della nostra vita, quindi più dell’Io, per Roberto Assagioli «non sono io che posseggo un Sé, è il Sé che mi possiede» e per conoscerlo devo diventare osservatore non giudicante di me stesso.

			La psicologia transpersonale guarda quindi all’essere umano inteso nella sua totalità, e mira a ristabilire una connessione consapevole con il Sé, pensato come espressione della naturale spiritualità dell’essere umano, e del naturale bisogno di trascendere il proprio Io. L’Io cosciente, frutto della genetica, della storia personale, della cultura di appartenenza, viene trasceso nella sua coscienza ordinaria. Guardando alla comprensione di esperienze estatiche e trascendenti, l’uomo nella psicologia transpersonale si rivolge alla ricerca di interconnessione e integrazione, sia in sé come individuo che nella più vasta totalità di cui fa parte.

			Vengono così integrati nella psicologia transpersonale occidentale tradizioni mistiche orientali, come il sufismo, il buddismo, le tradizioni sciamaniche di molte parti del mondo, ma anche la moderna fisica quantistica. C’è la ricerca di un’integrazione ad ampio respiro, in cui operano principi e metodi psicologici e pratiche spirituali di varie tradizioni, che dialogano e si intrecciano.

			Ecco dunque che per Jung il Sé, espressione del potenziale umano, diventa conoscibile dall’Io attraverso il processo di “individuazione”, come viaggio verso una maggiore consapevolezza di sé.

			La psicologia della psicosintesi

			Nella psicosintesi di Roberto Assagioli il Sé ha la stessa infinita energia di un sole che attrae a sé tutto il proprio sistema solare, verso cui l’Io naturalmente si protende. Ma per scoprire chi siamo è necessario andare oltre la nostra storia personale, abbandonando tutte le nostre identificazioni, che sono quindi parti di sé che hanno preso forma dalle opinioni degli altri, dal giudizio, dalle aspettative, dalle relazioni, dai ruoli assunti. Solo dis-identificandoci e abbandonando le autovalutazioni, secondo Assagioli, potremo ritornare verso l’assoluto, verso l’infinito, e potremo trovare il centro di «pura coscienza e autorealizzazione».

			Psicologia transpersonale e salute

			La nostra coscienza ordinaria, vivendo in uno stato di ridotta consapevolezza della realtà, esperita razionalmente e percepibile solo attraverso i sensi, esprime le proprie potenzialità solo parzialmente. Escludendo la dimensione della trascendenza, la coscienza ordinaria è separativa, categorizzante e dualistica, mentre la coscienza ultima del Sé è unitaria, onnicomprensiva e unitiva. Connettendo l’individuo al Tutto permette un senso di unione dell’esistenza.

			È dunque una dimensione capace di attivare la salutogenesi dell’essere umano, capace cioè di creare salute nell’individuo che può sviluppare le sue potenzialità perché in profonda unione: mentre, frammentandosi, si ammala perdendo il senso ultimo della propria esistenza. Propone quindi un percorso terapeutico volto alla crescita di una coscienza di sé che faccia esperienza di unità della vita, ritrovando le proprie potenzialità.

			La piramide dei bisogni umani

			Uno dei maggiori psicologi americani, Abraham Maslow, divenne famoso per la sua gerarchia dei bisogni umani, espressa in una teoria della motivazione visualizzata nell’immagine di una piramide. Si focalizzò principalmente su quale fosse il miglior percorso per raggiungere il pieno potenziale umano ed esplorando le motivazioni che spingono l’essere umano a realizzare i propri obiettivi. Il processo vede una gerarchia di cinque livelli di bisogni, a cui successivamente ne aggiunse altri tre. Tutti questi, passo dopo passo, devono essere soddisfatti per poter accedere al livello motivazionale successivo. Costruisce quindi una piramide in cui i bisogni sono sovrapposti gerarchicamente in un processo ascendente, che va dai bisogni materiali della base – bisogni fisiologici e di sicurezza, bisogni sociali di amore e accettazione – a quelli più spirituali – di trascendenza, bellezza, giustizia e verità – della vetta.

			La dimensione spirituale

			Maslow rappresentò così un’importante spinta di quel movimento che era appunto la psicologia transpersonale che, oltre la condizione umana, riconoscesse l’importanza della dimensione spirituale e il potenziale evolutivo della coscienza. Egli studiò a lungo tutta una serie di esperienze che vanno oltre il livello della coscienza ordinaria o razionale. Le chiamò esperienze transpersonali, esperienze mistiche ed estatiche. La presenza di tali esperienze è considerata espressione di salute mentale, al contrario invece della mancanza di bisogni “meta- o trascendenti”, che definisce “meta-patologia” sociale.

			La meta-patologia produce una serie di disagi e disturbi sia dell’individuo che della stessa società, come ad esempio le dipendenze, quali sintomi sostitutivi, gratificazioni momentanee, delle esperienze transpersonali che la persona non vive. Quindi chiamò “esperienze di picco”, indicatori di salute psicologica, quelle esperienze fuori dall’ordinario che si manifestavano con delle caratteristiche: essere emozioni intense e positive, esprimere un profondo senso di pace e tranquillità, una sensazione di essere in armonia con l’universo e vivere una profonda esperienza, difficile da rendere con le parole. Per tutto l’arco della sua vita Maslow lavorò alla sua teoria, aggiungendo più tardi il concetto di plateau experiences, esperienze più durature e meno intense, ed esperienze nadir, caratterizzate invece dall’essere dolorose crisi transpersonali che indicavano trasformazioni in atto.

			Nelle esperienze di picco e di plateau che producono un profondo stato di benessere, la consapevolezza percepita è frutto dell’estasi, dell’espansione della coscienza, della compassione e del servizio per i simili.

			Tecniche psico-spirituali

			La meditazione, nella psicologia transpersonale, si presenta come metodo chiave, frutto di antiche tradizioni. Accanto a essa vennero proposte anche molte nuove tecniche psico-spirituali, volte all’espansione del senso di sé. La promozione del benessere e la realizzazione del Sé è facilitata da modalità che trascendono i limiti razionali della mente, per lavorare sugli stati di coscienza oltre l’ordinario. Molti strumenti e prassi sono raccolti dalle tradizioni antiche del mondo orientale e occidentale: canti e danze, viaggi sciamanici, visioni e intuizioni, sogni, il tutto orientato alla modificazione del proprio stato di coscienza, per affrancarsi dalla propria storia personale e accedere a uno stato trascendente.

			I benefici della meditazione, e della preghiera, come ricerca di connessione con l’infinito, intese sia come attività solitarie che collettive, riguardano l’attivazione di una risposta cerebrale dell’area frontale che governa le emozioni, area coinvolta sia nella visione della bellezza di un’opera d’arte che nelle fasi dell’innamoramento. Aumenta il livello di serotonina del sangue, permettendo di essere in grado di contrastare lo stress ma anche di proteggere da alcune patologie come l’arteriosclerosi e le malattie psicosomatiche, riduce la pressione e rafforza la risposta immunitaria. Attivando circuiti neurali superiori che ci aiutano ad andare oltre gli automatismi di sistemi istintuali, quali per esempio il circuito frustrazione-soddisfazione, permette un’espressione di se stessi più libera e soddisfacente.

			La mente ha cioè bisogno di superare i conflitti dell’io percepito come separato dal tutto, mentre ha bisogno di aprirsi a una visione unitiva, perché dis-identificata da interessi esclusivamente personali, in armonia con il corpo che è programmato per accedere a tali stati di coscienza, promuovendo così ben-essere e salute.

			
			Per approfondire

			Assagioli R., Principi e metodi della psicosintesi terapeutica, Astrolabio, Roma 1978.

			Vigne J., Neurobiologia della meditazione e cura delle esperienze traumatiche, MC Editrice, Milano 2019.

			Wilber K., Grazia e grinta. La malattia mortale come situazione di crescita, Cittadella Editrice, Assisi 2002.

			
			Giovanni e il Risorto glorioso

			La ricerca spirituale

			Gli studi archeologici hanno mostrato come i primi ominidi non si siano accontentati di costruire abitazioni, coprirsi, raggrupparsi e sopravvivere. Hanno anche prodotto raffigurazioni che catturassero la loro tensione verso una dimensione ulteriore.

			Nel 1941, nella zona argentina della Patagonia, un monaco scoprì casualmente una grotta oggi nota come la Cueva de las Manos, ossia la Caverna delle Mani, in cui sono visibili orme di mani delineate da una pittura di ematite rossa spruzzatavi sopra. L’opera potrebbe risalire tra i 13.000 e i 9.500 anni fa. La datazione ci dice che si tratta di una realizzazione dei nostri antenati sapiens, intenti probabilmente a sigillare un rito religioso, forse di passaggio dalla pubertà all’età adulta.

			Ma i resti fossili de La Chapelle-aux-Saints, nella regione della Nuova Aquitania in Francia, dimostrano che anche i Neanderthal, già 50.000 anni fa, seppellivano i loro morti con un rito funebre. Esso lascia intendere la percezione di un’ulteriorità che sfugge alle coordinate umane.

			Questi esempi mostrano che la storia umana è segnata fin dal suo albore da una ricerca spirituale, laddove per spiritualità si può intendere la consapevolezza di un’ulteriorità che supera la nostra condizione umana e dalla quale dipendiamo esistenzialmente.

			La spiritualità come benessere

			La ricerca spirituale si configura come il tentativo di conseguire un benessere che superi la pura materialità per far percepire parte di un tutto ulteriore, con il quale si è profondamente connessi.

			La spiritualità è fonte di benessere profondo, perché unifica la propria umanità esplicitando la sua connessione con il resto del mondo. Oggi, al di là del nome dell’esperienza religiosa che si vive, una persona si definisce spirituale quando avverte l’energia vitale e amante che abita il mondo e sa che non procede dal mondo stesso, ma lo supera. Questa realtà indicibile e ulteriore è stata percepita come qualcosa che precede, anima e supera la realtà terrena esperita.

			Questa percezione scandisce tutta la Bibbia e, a proposito del nostro ambito di ricerca, il Nuovo Testamento. Eppure vi è stato un Vangelo che, tra gli altri, è stato definito spirituale in modo molto speciale. È il Vangelo di Giovanni. Basti pensare che, quando i quattro esseri viventi del libro dell’Apocalisse (Ap 4,1-8) vennero riletti come figure simboliche dei Vangeli, Giovanni fu associato all’aquila. A Marco toccò il leone, a Matteo l’uomo, a Luca il bue.

			Il racconto di Giovanni

			Il Vangelo attribuito a Giovanni, iniziato a delinearsi probabilmente negli stessi anni degli altri, trova un suo compimento solo tra il 100 e il 110 d.C., conoscendo diversi strati redazionali. Ce lo mostra proprio la sua finale con la compresenza di più voci tra le sue pagine. Parlando infatti del discepolo amato da Gesù, il Vangelo lo definisce come colui che testimonia e ha scritto (Gv 21,24). D’improvviso poi compare un “noi” che ritiene valida la sua attestazione. Si tratta del “noi” comunitario che ha raccolto quei materiali narrativi e li ha ulteriormente rielaborati, giungendo alla forma finale del Vangelo così come lo conosciamo. È anche la voce di chi definisce Giovanni come discepolo amato, titolo che difficilmente qualcuno si autoconferirebbe.

			Per quale motivo la narrazione giovannea viene ritenuta spirituale? Il linguaggio del racconto è segnato da una serie di espedienti comunicativi che inducono chi legge ad andare sempre oltre quanto è scritto. I suoi personaggi cadono spesso in equivoci, la voce narrante fa commenti ironici e, soprattutto, Gesù viene presentato con la forza del Risorto.

			Per usare una terminologia che dovrebbe essere ora un poco familiare, il piano storico della narrazione giovannea è completamente distorto dal livello teologico.

			Il Gesù glorioso di Giovanni

			Giovanni presenta costantemente un Gesù onnisciente, attribuendogli una prerogativa essenzialmente divina: nei momenti cruciali della sua vicenda, Gesù sa già tutto.

			Durante quella che sarà l’ultima cena col suo gruppo discepolare, Gesù sa che è giunta la sua ora e che il Padre gli ha dato tutto nelle mani (Gv 13,1-2). Al momento dell’arresto, che storicamente mostrò la vulnerabilità del Maestro di Nazaret e del suo gruppo, il Gesù giovanneo è guidato dalla regia divina come protagonista indiscusso. Sa in anteprima ciò che sta per accadergli e si reca di sua spontanea volontà dai soldati giunti a prenderlo, per dialogare con loro. Udito che cercano Gesù il Nazareno, si presenta con un solenne «Sono io!», sortendo un indietreggiamento e una rovinosa caduta di tutta la numerosissima truppa romana (Gv 18,4.6). Giovanni, infatti, nella risposta di Gesù – «Sono io!» – rievoca l’espressione biblica che costituisce il nome proprio di Dio rivelato a Mosè secondo il libro dell’Esodo (Es 3,13-14).

			La signoria divina di Gesù sulle vicende umane si mostra anche davanti a Pilato, in un racconto tutto incentrato sul tema della regalità. La struttura stessa del testo enfatizza una frase centrale, nella quale Gesù attesta solennemente di essere re (Gv 18,37). Giovanni sa bene che Gesù non è un re politico: la sua sorte finale lo evidenzia senza lasciare spazio a dubbi, ma Gesù è re universale, in quanto partecipe della signoria divina sulla storia.

			In questa medesima direzione, Giovanni presenta scene dal forte valore simbolico, come quella che vede la Madre di Gesù sotto la croce, mentre il figlio l’affida al discepolo amato, perché divenga madre della comunità credente (Gv 19,25-27). Ci sono fortissimi elementi che mostrano l’implausibilità storica di quanto è raccontato: nessuno poteva sostare sotto la croce di un condannato a morte, pena l’uccisione immediata, e un uomo appeso al patibolo della croce non poteva certamente avere fiato sufficiente per parlare. Ma qui Giovanni non riporta fatti concreti, bensì palesa l’identità di Gesù in un’evidente costruzione teologica, come tutte le altre già prese in considerazione.

			La risurrezione di Gesù

			In questa medesima chiave simbolica, di matrice teologica aperta alla spiritualità, viene presentata la risurrezione di Gesù. La risurrezione, narrata da Giovanni attraverso l’incontro personale tra Gesù risorto e Maria di Magdala, rappresenta il culmine dell’esperienza spirituale (Gv 20,1.11-18): Gesù non è rimasto nel regno dei morti ma è entrato nella dimensione trasfigurata del divino. È risorto.

			L’incapacità di riconoscerlo, da parte della Maddalena, cerca di esprimere questo cambio radicale di piano nell’esperienza di Gesù: ora egli appartiene al livello eterno di Dio. Questa certezza è narrata anche attraverso la presenza di figure appartenenti alla sfera divina, come gli angeli (Gv 21,12).

			La lettura comparata dei racconti delle apparizioni di Gesù risorto, che affianca le rispettive pagine dei quattro Vangeli, mostra la difficoltà di presentare attraverso i fatti un’esperienza del tutto sbalorditiva per i discepoli e le discepole di Gesù. È la certezza che Gesù è con Dio, e che in Gesù Dio si è raccontato in modo unico e definitivo.

			Giovanni presenta quasi un Gesù redivivo, ma la risurrezione non è tornare in vita: è invece entrare nella vita di Dio. Dopo gli eventi drammatici della morte di Gesù, la sua comunità aveva maturato la certezza che Gesù non fosse stato vinto dalla morte e che essa non avesse rappresentato l’ultima parola della sua esistenza. Questa intuizione dovette essere propria delle discepole di Gesù: questo spiega la loro presenza costante nei racconti delle apparizioni del Risorto.

			Lungo il percorso intenso e profondo della memoria, nacquero poi quelle narrazioni pasquali alle quali i Vangeli attinsero e che elaborarono in funzione del proprio uditorio. In questa linea, Giovanni trasfigura l’evento drammatico della morte di Gesù e retroproietta la sua vittoria gloriosa anche nella vita stessa di Gesù, persino nei suoi momenti di più intensa vulnerabilità.

			Una spiritualità che fa vivere

			La spiritualità cristiana si fonda sulla certezza che la morte non è l’ultima parola dell’esistenza, ma che esiste una dimensione ulteriore nella quale tutte e tutti saremo accolti in quanto amati dal Dio vitale e amante che non lascia mai cadere le proprie creature nel nulla.

			Questa convinzione sostiene una spiritualità positiva e aperta alla vita, orientata a far conseguire a ciascuna e ciascuno il meglio, costruendo un mondo più giusto e inclusivo, nel quale ogni creatura sia riconosciuta nella propria dignità e nei propri diritti.

			
			Per approfondire

			Spong J.S., Il quarto Vangelo. Racconti di un mistico ebraico, Massari Editore, Bolsena (VT) 2013.

			
		
	



		
			Dire l’indicibile

			La dimensione simbolica della comunicazione

			Due modi di vedere il mondo

			Come abbiamo visto, esiste da sempre nell’essere umano una naturale tendenza verso una dimensione transpersonale, che include una propensione a vivere stati di coscienza che trascendono le normali funzioni della mente ordinaria e razionale. Vi è una complessità della mente umana che, potremmo dire, fa esperienza della realtà attraverso un cervello formato dai due emisferi, con diverse specializzazioni: a seconda delle situazioni, si attiva quello sinistro o quello destro. Percepiamo cioè il mondo in modo diverso.

			Se, per esempio, ascolto un brano musicale e mi voglio far trasportare dalla musica attivo l’emisfero destro, se invece voglio analizzare tecnicamente il pezzo uso l’emisfero sinistro del cervello. È un po’ come se convivessero in noi “un poeta e un ingegnere”, che sono specializzati in ambiti diversi, pur condividendo le informazioni. L’emisfero sinistro si concentra sui fatti: è un emisfero temporale e causale che raccoglie e analizza informazioni. Il lato destro fluisce in modo atemporale e acausale, lasciando le informazioni libere di associarsi in immagini e intuizioni.

			C’è quindi una differenza tra una modalità logica, specializzata in funzioni linguistiche, che ha bisogno di elaborare dati, e una analogica che è fluida e, come diceva Jung, è capace di sintonizzarsi con un sapere più ampio, in cui confluisce tutto il sapere umano come inconscio collettivo.

			Limiti e potenzialità del linguaggio

			La parola del linguaggio è insufficiente per esprimere emozioni e stati d’animo, perché finisce per perdere qualcosa. Lo disse anche Dante, sottolineando come, nel viaggio tra immaginazione ed espressione, qualcosa muta poiché la parola è per sua natura convenzione. Cioè, posso parlare della paura ma il viverla è tutt’altro, poiché nel passaggio tra il vivere un’emozione e il descriverla si perdono molte cose indefinibili.

			Attiguo al linguaggio verbale ne esiste uno analogico evocativo, fondato sul simbolo, che non può essere ridotto al contenuto semantico della parola, ma che contiene un surplus di significati, e che spesso si serve dell’immagine e del segno, evocativi di per sé. Tutte le scienze umane incontrano simboli sul loro cammino. Essi rendono disponibili energie che, altrimenti bloccate, ci sottraggono forze interiori inconsce che non potrebbero esprimersi. I simboli, come veri e propri trasformatori di energie, attivano processi trasformativi creando ponti tra la sfera conscia e quella inconscia.

			Secondo Jung

			
			ricorriamo costantemente ai simboli per rappresentare concetti che ci è difficile definire e comprendere completamente poiché innumerevoli cose oltrepassano l’orizzonte della comprensione umana. Questo è un motivo per cui tutte le religioni e le tradizioni usano il linguaggio simbolico nelle immagini.

			

			Peculiarità del simbolo

			Ma che cosa è il simbolo? Il termine viene dal greco e indica “ciò che unisce”. Nel significato originario era una tavoletta che veniva irregolarmente spezzata in due, in modo che il possessore di uno dei frammenti potesse farsi riconoscere dall’altro. Il simbolo ha un suo statuto particolare che lo differenzia da altre figure linguistiche.

			Il simbolo è diverso dall’emblema. Quest’ultimo spesso è usato per definire almeno parzialmente un’identità e rappresenta una figura adottata convenzionalmente per rappresentare qualcosa, come, per esempio, la bandiera che è l’emblema della patria.

			L’allegoria invece è la raffigurazione di un concetto astratto: per esempio la cornucopia della prosperità. È un’operazione razionale che il più delle volte non aggiunge nulla di nuovo, limitandosi a descrivere la realtà semplicemente per immagini.

			Il simbolo invece annuncia un piano diverso di conoscenza, che non può essere comunicato in altro modo e che non è mai spiegato una volta per tutte. È qualcosa di più di un segno, come per esempio il segno meno in matematica, poiché rappresenta mascherando e dunque rinvia al di là di se stesso ed è ricco di emotività. Il simbolo, allontanandosi dal significato convenzionale, apre a nuove interpretazioni poiché introduce al nuovo.

			Sicuramente gli archetipi junghiani sono i più rappresentativi in questo senso. Considerati come forze personali, istinti non dell’io ma del substrato comune all’umanità, sono transpersonali e non conoscibili direttamente ma con immagini, col linguaggio dei miti o col linguaggio della patologia, come è per Freud. In questo caso diventano segno e si manifestano nei sogni o nella sintomatologia personale e sono presenti nella psiche attraverso un episodio di sofferenza rimosso, desideri non riconosciuti o conflitti.

			Il linguaggio del mito

			Il simbolo è archetipo quando invece rappresenta qualcosa di più grande che dà vita ai grandi processi dell’immaginario, come per esempio i miti. In questo senso l’archetipo supera il noto, perché ha in sé sia il conscio che l’inconscio. Andando quindi oltre ogni interpretazione lineare, arricchisce di verticalità i rapporti immaginativi fra livelli di esistenza, fra i mondi umani e sovraumani.

			L’archetipo unifica quindi l’esperienza totale dell’essere umano considerato nelle sue dimensioni diverse, del sociale, del religioso e dello psichico, in un’interazione che dinamicamente abolisce le frontiere.

			Ne possiamo quindi sottolineare la funzione di promotore di crescita personale, evolutivo della personalità poiché, come diceva Alfred Adler, è un trasformatore di energie psichiche inconsce che altrimenti non potrebbero dialogare con l’io. In quanto portatore di esperienze che ampliano il senso della realtà, l’archetipo permette quel linguaggio universale che promuove la socializzazione e mette in profonda comunicazione con l’ambiente circostante.

			Ricordiamo che l’acquisizione del linguaggio nello sviluppo cognitivo umano viene preceduta dalla fase del pensiero simbolico del bambino piccolo, in cui perdono di importanza gli schemi cognitivi razionali basati su stimolo, risposta e rinforzo, ma si intensifica la ricerca di modi simbolici rappresentativi che corrispondono quindi a una maggiore conoscenza di sé e del mondo.

			L’essere umano è fondamentalmente predisposto a organizzare la sua esperienza attraverso la narrazione e, attraverso il racconto coerente, si definisce la propria identità. Prima ancora della comparsa della storia scritta, l’essere umano organizzava socialmente la propria esperienza attraverso la comunicazione orale di conoscenza del gruppo, tramandata di generazione in generazione. Gli è quindi naturale strutturare il senso degli eventi attraverso una narrazione coerente, perché essa restituisce identità e appartenenza e definisce l’io nel mondo.

			Sin dalla prima infanzia, attraverso il raccontare e il raccontarsi, l’essere umano costruisce modelli simbolici della realtà che lo aiutano a dare senso, organizza così le proprie esperienze che diventano comprensibili proprio perché narrabili a sé e agli altri. Il bambino, potremmo dire, ha bisogno delle fiabe, così come l’adulto dei miti.

			Raccontare e trovarsi dentro un mito e una fiaba vuol dire quindi «vedere se stessi attraverso la narrazione», come diceva Jean-Paul Sartre, senza essere semplici spettatori, ma come attori protagonisti attivi di ciò che viviamo. In questo modo, i miti organizzano e riorganizzano assieme alle nostre esperienze anche noi stessi. L’essere umano non solo crea il simbolo, ma lo avverte come un’esperienza illuminante che trascende se stesso. Attraverso il linguaggio mitico, trova quindi il modo di esprimere un’esperienza che non potrebbe essere altrimenti comunicata.

			Il mito è considerato per antonomasia un’espressione narrativa fortemente simbolizzata, che, come una bussola interna dell’umanità, costruisce il significato comune attraverso l’atto creativo di questo raccontare. È transculturale, atemporale e transpersonale poiché attiene alla comunità umana e non al singolo. Secondo questa visione, l’essere umano si ammala quando, come avviene in un’epoca che valorizza l’esperienza dell’avere, del consumare, il successo personale e la mancanza di connessione col Tutto, come diceva Erich Fromm, lascia morire i vecchi miti e non ne costruisce di nuovi.

			Il linguaggio mitico è fondamentale per conservare e condividere le conoscenze, poiché il simbolo presente nel mito può superare enormi distanze e raccorda aspetti tra realtà che apparivano molto diversi. È un’idea che unisce e nello stesso tempo propone direzioni nuove, attraverso una rappresentazione del reale che può orientare, in cui specchiarsi e confrontarsi con la complessità attraverso un linguaggio che lo permette.

			Giochi simbolici

			L’accesso al simbolo ha consentito attraverso le immagini – o attraverso “giochi” che molto spesso si servono del simbolico – di condividere e conservare conoscenze che non potevano essere comunicate altrimenti perché in contrapposizione con la cultura dominante che ne sottolineava l’aspetto eretico.

			Possiamo nominare per esempio il gioco dell’oca che, secondo Fulcanelli, è un labirinto popolare dell’arte sacra. La sua struttura a spirale attraversa 63 tappe in cui ricorrono simboli fissi da percorrere per raggiungere il centro, cioè il giardino dell’oca. Il percorso rappresenta un cammino sapienziale iniziatico, come via del ritorno verso l’Uno. Molti sono i simboli presenti: il Pozzo, il Labirinto, la Morte, la Barca. Era dunque uno strumento che poteva insegnare verità più profonde.

			Pensiamo poi ai 22 Trionfi o Arcani maggiori dei tarocchi, che si propagarono come gioco di corte nel XIV secolo. La loro origine è ancora frutto di discordia ma sicuramente esprimevano, attraverso simboli complessi, riferimenti alla cultura cabalistica, all’antico Egitto, all’alchimia che non avrebbero potuto in quel periodo essere “discussi in chiaro”. Non a caso questo immenso patrimonio culturale simbolico dell’Occidente viene usato anche ora in alcuni percorsi di crescita personale e di psicoterapia come attivatore di una nuova conoscenza di sé, attraverso la lettura dei simboli presenti nelle carte: il Matto, il Mondo, la Morte, la Torre, il Mago e così via, quale accesso a parti di sé dimenticate.

			
			Per approfondire

			Adler A., Il senso della vita, Newton Compton Editori, Roma 2012.

			Bolen J.S., Le dee dentro la donna. Una nuova psicologia al femminile, Ubaldini Astrolabio, Roma 1991.

			Fromm E., La ricerca di Essere, Mondadori, Milano 2022.

			Jung C.G., L’uomo e i suoi simboli, Longanesi, Milano 2019.

			
			Apocalisse e l’espressione dell’inesprimibile

			Come abbiamo visto, le esperienze indicibili cercano un proprio linguaggio. Certamente non quello descrittivo, ma piuttosto quello evocativo, tipico del mondo simbolico e mitico. La narrazione biblica, per sua natura, cerca di esprimere un’esperienza indicibile: l’incontro con Dio. E lo fa costruendo narrazioni che esprimono il senso di quell’esperienza, non la sua fattualità.

			Il libro del Nuovo Testamento che con più evidenza si avvale di un linguaggio segnato dal simbolismo è l’Apocalisse. Il suo codice comunicativo è, nello specifico, quello dell’allegoria. L’Apocalisse dice il reale travestendolo con immagini di intensa valenza emotiva. Per la sua complessità figurativa l’Apocalisse, più che una lettura, chiede una visione. Basti pensare che l’espressione vidi ricorre più di 40 volte nel libro.

			Comunemente immaginato come un prontuario del futuro, scrigno delle misteriose catastrofi che presagiranno la fine del mondo, ha invece un intento comunicativo assai diverso, come si evince dall’indagine del suo livello storico.

			Lo sfondo storico del suo linguaggio

			Perché dire apocalisse, nel senso comune, equivale a parlare di catastrofe? Perché in effetti dietro al linguaggio allegorico dell’Apocalisse si cela un trauma profondo.

			Questo libro visionario fu scritto da un credente in Gesù Cristo di nome Giovanni, che è parte viva di una Chiesa perseguitata, forse al tempo di Nerone, quando morirono Pietro e Paolo (64 e 68 d.C.) o forse al tempo di Domiziano (81-96 d.C.). Giovanni di Patmos, chiamato così per non confonderlo con l’autore del quarto Vangelo, scrivendo si rivolge a questa comunità provata e ferita.

			Egli stesso è esiliato, a motivo della sua fede, a Patmos, una remota città dell’Asia Minore. Il linguaggio visionario è allora il linguaggio della crisi. Cifrato, per certi versi, cerca anche di esprimere il dramma del momento e la speranza certa della sua risoluzione positiva, attraverso scenari visionari, immaginari onirici e un lessico bellicoso che li enfatizza.

			Una portentosa proposta teologica

			Nonostante l’Apocalisse si presenti come la narrazione di visioni celesti impressionanti, è decisamente improbabile che Giovanni di Patmos le abbia avute realmente. Il libro dunque non riporta in senso cronachistico ciò che egli vide. Il linguaggio delle visioni è una strategia comunicativa, come è stato per Dante nella Divina Commedia, per capirci.

			L’Apocalisse mette in scena il dramma di una comunità nascente perseguitata e soprattutto offre a questa storia ferita la propria chiave interpretativa: una chiave teologica. Non a caso lo scenario delle visioni è il giorno del Signore (Ap 1,10), come a evocare sin da subito la connessione con l’evento salvifico della risurrezione di Gesù, e un contesto credente e celebrante in cui il testo deve essere letto e interpretato.

			Per leggere le immagini di Apocalisse occorre infatti porsi in un atteggiamento fiduciale nei confronti di Dio e soprattutto attingere al grande immaginario biblico, senza il quale si è completamente impediti a interpretarne le figure. Tali figure sono infatti intrise della simbologia primotestamentaria.

			L’Apocalisse non vuole quindi limitarsi a descrivere l’aspetto esteriore dei personaggi che presenta, bensì vuole evidenziare le loro qualità interiori. La potenzialità di questo linguaggio dal forte impatto sta nel fatto che, anche quando avremo compiuto questa operazione di decodificazione, le sue figure continueranno a custodire il fascino arcano delle immagini simboliche.

			Le visioni si popolano di animali simbolici. Ne vedremo alcuni che rappresentano personaggi chiave per la comprensione della dinamica comunicativa dell’intero libro.

			L’Agnello

			Il primo e più evocativo è l’Agnello, collocato presso il trono glorioso di Dio, nel cielo (Ap 5,1-6). Questo Agnello è introdotto in scena da una domanda drammatica: nelle mani dell’Altissimo vi è un libro sigillato con sette sigilli, e un angelo chiede solennemente chi potrà aprirlo, senza ottenere risposta alcuna. Nessuno può aprire il rotolo contraddittorio della storia umana e interpretarla.

			Ma ecco che uno degli anziani che fa da corollario al trono celeste rincuora Giovanni di Patmos, annunciandogli che c’è chi potrà aprire quel libro: è il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide. Due immagini eloquenti per chi conosce le Scritture d’Israele: viene evocato un discendente di Giuda, figlio di Giacobbe, e qualcuno che nascerà dalla stirpe di Davide. Abbiamo imparato a riconoscere in questo linguaggio la figura del Messia.

			L’Agnello della visione apocalittica è dunque Gesù, ritratto anche come il vincitore della morte che pure ne porta i segni. Le stimmate del Risorto testimoniano la continuità tra il Gesù storico che ha sofferto e il Cristo glorioso che è stato risuscitato. Solo lui, dotato di forza assoluta – ha sette corna – e di discernimento profondo – ha sette occhi –, può interpretare la storia umana dandole la giusta chiave di lettura.

			La figura di Gesù Cristo tornerà con altre immagini: il cavaliere dal cavallo bianco, che riceve la corona (Ap 6,2) e l’arcangelo Michele (Ap 12,7) che sconfigge il drago in un’epica lotta nei cieli. Si tratta di figure evidentemente simboliche che rinforzano la sua qualità di vincitore che sfida il male e lo domina. Non a caso, il nome Michele, in ebraico, significa chi è come Dio?

			Il drago

			La lotta in cielo, a cui ho fatto cenno, si svolgerà tra il drago e Michele a capo dei suoi angeli. Il mostruoso drago rosso (Ap 12,3-4) ha sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi. Ancora una volta, più che visualizzare i dettagli, dobbiamo decifrarli: il corno rappresenta la forza e il drago ne ha moltissima, ma i diademi che sono sulle sue sette teste indicano la sua vacuità. Il diadema era infatti una fasciatura che circondava la corona, ma il drago non ha corone: ha solo diademi.

			Il drago affronta un’altra figura apparsa in cielo: una donna incinta (Ap 12,1-2), caratterizzata da simboli gloriosi. È vestita di sole, ha la luna sotto i piedi e una corona di dodici stelle. È dunque vicina a Dio, visto che ne condivide lo splendore, domina il tempo, perché calpesta la luna, e le dodici stelle del suo capo evocano le dodici tribù d’Israele e i dodici apostoli di Gesù. È quindi immagine della Chiesa che, pur nella fragilità di una donna gravida, è benedetta da Dio ed è portatrice di vita.

			Una volta partorito un figlio, che sembra essere figura del Messia destinato alla gloria dei cieli, la donna resta in balia degli accadimenti dolorosi della storia, per un tempo lungo, ma comunque delimitato. Fuor di metafora, nonostante le fatiche sperimentate nella storia, Giovanni di Patmos afferma la sua certezza: il drago, simbolo del male, sarà sconfitto definitivamente.

			Le bestie

			Il male però non è un’entità astratta e soprannaturale. Per l’Apocalisse, si manifesta in chi ne accoglie la logica. Così, restando nel suo linguaggio metaforico, Giovanni di Patmos ci mostra due figure terrificanti che si fanno espressione del drago.

			La prima bestia sale dal mare (Ap 13,1-8), evocando il Mediterraneo varcato dalle truppe romane: è infatti identificabile col potere imperiale di Roma. Ha anche lei, come il drago, dieci corna – segno di potenza – e sette teste incoronate con dieci diademi – simboli di effimera regalità. Il male dunque si mostra chiaramente in quelle realtà che, come l’impero romano del tempo antico, perseguitano la comunità di chi crede nel Dio di Gesù Cristo. È infatti la prima bestia che concretizza il male che il drago minacciava di fare alla donna (Ap 12,17).

			La seconda bestia proviene invece dalla terra (Ap 13,11-18), con un probabile riferimento all’Asia, sede delle comunità alle quali Giovanni scrive. Anche questa bestia ha delle corna, ma solo due, a indicare una potenza minore della prima, che però imitano quelle dell’Agnello. Si spaccia dunque per benevola e divina, ma la sua voce è quella del drago (Ap 13,11).

			Le due bestie sono in stretta relazione: una è l’impero politico oppressivo, l’altra è la sua propaganda che riconosce a quell’impero un potere economico e religioso. Incarnano tutti i poteri oppressivi che, a livello economico, politico, religioso e relazionale, contrastano la proposta di vita di Gesù di Nazaret, ora riconosciuto come il Risorto.

			Giovanni di Patmos precisa che la bestia ha un numero di uomo: 666 (Ap 13,18). È il modo simbolico con cui chiarisce che non sta parlando di figure celesti o demoniache, ma di una realtà temporale e temporanea. Molte sono le ipotesi di lettura del 666. Io propongo di leggere questo numero come la successione per tre volte del numero 6. Come è noto, il 7 nella simbologia biblica esprime la completezza, mentre il 6 rappresenta il limite dell’incompiutezza. Ed ecco che Giovanni di Patmos insiste: chi perseguita non è eterno, ribadendo l’assoluta inconcludenza dei poteri oppressivi, inconsistenti rispetto a Dio e al bene.

			Spunti a livello spirituale: dire l’indicibile

			Già da questa breve escursione tra alcune figure simboliche dell’Apocalisse emerge una serie di elementi di valore spirituale per la vita di chi legge o ascolta questo libro. In ogni tempo, l’Apocalisse si offre come terapia della speranza, per affrontare prove e fatiche della vita, sapendo che non sono eterne. L’azione sanante di Dio opera nella storia, ma lo fa attraverso le scelte concrete di chi ne accoglie la logica liberante. Anche questo è un modo per raccontare il volto indicibile di Dio.

			Pure la Bibbia prova a farlo. Non offre una descrizione minuziosa dei caratteri somatici del volto di Dio, semplicemente perché non ne ha. Dio è spirito, direbbe Gesù (Gv 4,24), e la sua essenza non è descrivibile. La Bibbia cerca di narrarla con linguaggi sempre approssimativi, nel senso che ci permettono di approssimarci al suo mistero, ma senza poterlo possedere definitivamente.

			Dire l’indicibile è la sfida che anche il Nuovo Testamento accoglie. Nell’analisi dei tre livelli della sua lettura abbiamo colto come non sia stato facile per le comunità credenti raccontare la propria esperienza di fede. Lo fecero senza riportare pedissequamente eventi, ma narrandone la loro comprensione.

			Se quello dell’Apocalisse appare chiaramente come linguaggio simbolico, non va dimenticato che anche le narrazioni dei Vangeli si avvalsero fortemente del simbolismo per presentare esperienze diversamente indicibili. E questo perché i Vangeli non riportano semplicemente gli eventi nella loro nuda fattualità, ma la loro interpretazione alla luce della fede. Perché ciò che interessa agli evangelisti non è il solo fatto storico in sé, ma anche quello che significa.

			
			Per approfondire

			Biguzzi G., Apocalisse. Nuova versione, introduzione e commento, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005.

			Corallo A., Tempo apocalittico. Credenti in tempo di crisi, Amazon 2020.

			
		
	



		
			Continuare a passeggiare

			La nostra passeggiata lungo i sentieri del Nuovo Testamento, contemplando i suoi panorami esistenziali, si conclude qui. Come ogni passeggiata, non ha preteso di raggiungere tutti i punti possibili del territorio esplorato. Fuor di metafora, non abbiamo detto tutto circa il Nuovo Testamento e neanche a proposito dei temi della psicologia. Non era il nostro obiettivo. Desideravamo piuttosto invitare al gusto del percorso.

			Abbiamo camminato nei viali biblici, iniziando a familiarizzarci con le esperienze che li hanno tracciati. Il Nuovo Testamento è stato accostato in una prospettiva insolita, che riteniamo arricchente. Chi già conosce le sue pagine, avrà forse potuto considerarle in modo nuovo, scoprendo dettagli ai quali non aveva pensato.

			Il bello delle passeggiate è che non finiscono mai. Si possono esplorare sentieri nuovi, per la curiosità di conoscere luoghi mai visti, per nutrire i propri interessi, per la gioia che danno le scoperte. E si possono anche ripercorrere strade note, per il gusto di tornare su luoghi familiari, per la voglia di rivedere volti e paesaggi, per il piacere di assaporare dettagli che la fretta del nostro tempo, a volte, ci fa perdere di vista.

			Ci auguriamo che questa passeggiata in nostra compagnia sia stata piacevole perché capace di attivare il desiderio di riprendere cammini o di iniziarne nuovi, dandosi la possibilità di coglierne la bellezza e le potenzialità.
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